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! S. I. Idee che non "SONO | composte 
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p ER. - meglio comprendere. a 


sia la natura, e.l' estensione - «delle 
nostre cognizioni è d’ nopo:.por 
mente ad una. ‘cosa ciegnnianta. ile 
nostre idee, cioè clie ,sonovi-.dre 


Locke Tom. IL. 1 





6° 
sorta. d' idee semplicî le une, e 


composte le altre. 


Benchè le ypualifà; ch colpiscono 


i nostri sensi siano sì strettamente 
unite ,-e misthiate nelle cose me- 
desime, che non havvi separazione 
o distanza alcuna tra loro, egli -è 
certo ‘però -clie le idee che queste 
diverse qualità producono nell’ ani- 
ma vi entrano per.mezzo dei sensi 
sn un modo affatto semplice, e 
senza alcuna commistione. Percioc- 
chè quantunque. la vista e il tatto 
eccitmo -soventi fiate nel medesimo 
tempo idee differenti dello stesso 
oggetto, came allorchè si vede il 
nioximento , ed fd colore ad un ten 
po, e la mano sente la mollezza 
ed il calore di un medesimo pezzo 
di cera, tuttavia le ‘idee semplici 
che. sono così riunite nel medesimo 
soggetto ,;sono. sì perfettamente di- 
stinte quanto quelle che entrano 
mello: spirito da diversi sensi. ‘Per 


—mgrr — — 


esempio: la freddezza e la dei 
che si sentono in un pezzo di ghiac- 
cio .sono ‘idee tanto distinte nell’a- 
nima; quanto l’odore e. la bian- 
chezza di un giglio , oppure quanto 
la dolcezza dello zuccaro, e l'odore 
di una rosa, e nulla è più evidente. 
ad un uomo, che la percezione 
chiara , e distinta ch’ egli ha di 
queste semplici idee , ciascuna delle 
quali. presa a parte è esente da 
tutte le composizioni, e non pro- - 
duce conseguentemente nell’ animo 
che un concepimento atfatto uni- 
forme , che ‘non può essere distinto 
in differenti ideè. > | 


$. 2. Zo spirito non può. nè pro- 
durre nè:distruggere idee semptici. 


Ora queste idee ‘semplici, che 
sono 1 materiali di .tutte le nostre 
cognizioni, non sono suggerite al- 
l’anima, .che-pei due mezzi or ora 
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accennati, cioè. per ‘la serzsazione, 
e per la riflessione. ‘Come .l’ intel- 
leto:ha ricevute. queste idee. sem- 
plici può a. suo larbitzio ripeterle, 
paragonarle , unirle con.mia varietà: 
quasi infinita .è formare con. questo 
mezzo nuove .idde.,complesse,;. sic- 
come il tiene opportune. Ma::non 
è .in poter dello spirito il più..su- 
blime, ed il più vasto, e per quan- 
ta vivacità, e fecondità aver possa 
di formare nel suo intelletto, alcoana 
nuova: idea senaplecà;;- che non pro- 
ceda da uno degli;indicati princip], 
e ‘non hayvi saleuga: ferza nell’ in- 
telletto capace di distruggere quelle 
che già vi esistono. L' impero del- 
luomo su queste picciol mondo, 
io voglio dire sul. suo, proprio .in- 
telletto, è lo stesso di quello che 
égli esercita in queste: gran modo 
di esseri: visibili,\,E,: siccome: tutte 
jl potere che noi ahbiamò su que- 
sto mondo materiale; con - tutta 
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l’arte e tutta la maestria possibile 
regolato , non si.èstende  propria- 
mente che a comporre ed a divi- 

1 . ‘0 7» CE urti 
odere'i materiali! chie’ sono! ai‘nostra 
‘disposizione: sénra ‘poter! sggiuti- 

sei + dg 09, 
gere la minima partidellà ’di*nuova 
‘materia. o ‘-distrugger@ di!‘ ‘uni' sol 
‘atorno l' esistente; ‘’così “pure ‘non 
Cpossiamo ifoFmare tiel' hostro: intél- 
letto: v'alcunacitle@ semplice fiche 
vnpu:wenga dagli oggetti 'eterttari“a 
ucolpire i' sdasi,i 0; dalle riflessioni, 
che noi facciamo sulle proprie ope- 
razioni del nostro s irito. Il che 
“didscumò può rovare' pet se '‘me- 
desimo. Ed'i0 saprei grado a colui 

Gm, tei ok VI È Pag iS? 9. : 
«he tentar volessé-di formarsi. l’idea 
, di. qualche. gnato, di cai: i) suo. pa- 
«dato:.non sia ‘giammai «stato: toceo, 

Tidea di viti d ‘rche’nòn 4b- 
o tidea di' ti odoré ;""che*ribn è 

bia selitito;le ‘Se’ bottà! ‘farlo: io 
DL Chit der ti qui sr IG Iata 
conc 1ù er'ò “di -presente ,, che un 
; 10) IRR i na bia: - al.” tn fi 
; eieco. abbia, idee; dei coleri;. e. un 
sordo. nozioni distinte dels suoni. 
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.  Casì henchè.non:'sî ‘passa inegare 
.in. Dio la possibilità di. creare. - un 
essere; che riceva nel suo intelletto 
la cognizione delle cose corporali 

. per mezzo .d’organi, differenti da 
quelli, che egli ha dati -all’ uomo 

e E maggior numero di quelli che 

si chiamano: sensi, e che .cinque 

sono al comun parere (1); ia credo 

(») Montaigne espresse ‘6330 pure tutto 
questo. Coste‘credette di riportarne l’ intero 
| capo comechè lungo; quindi noj pure 
| stimiamo’ far cosa’grata il riferirlo in intero. 

« La prim considerazione egli dice che 
io ho riguardo ai sensi si è .che mettò in 

, dubbio se P uomo sia munito di’ tutti. i 

sensi naturali. Ip scergo, parecchi animali 

che conducono una vita intiera e perfetta, 

“gli uni senza la vista, gli altri senza l’u- 

dito? chi sa se à noi puré tion manchi uno 

due tre e più altri sensi? Perchè se ne 





IERI 
però che mon';xaprepnhég . immagi- 
«mate né conpseere nei. corpi, co- 
amungne ;siano: disposti , alcuna qua- 
lità... di. cui possiamo . avere :qual- 


È Gu i 2 sie 3 -& Le 
manca qualcuno: il nostro disporso non pùò 
scoprirne la mancanza. É. un privilegio-dèi 
‘sensi: l'essere: L'-estremso- Limite delie: mMastte 
, cognizioni: ;: now bermi: wosa alire questa, 
«Che ci, poga sprvire;a scoprirli, cioè niuno. 
del tengi può feopo SER, a 
An poterune_ceslos awres-repreliendere an aureo, 
Tactus an hunc porro tacturm sapor argaet eris:” 
An confetibune nares, octlive revincert.? - 
Questi sono. la -Haea: estrema delle nostre: 
: facoltà.. Chi sà .che le difficoltà. che noi-in- 
: contriamo in.molte epeane della: riatura non 
. vengono del difetto di: .ijualche sensei: E se 
: molti effetti degli: animali: ché accedono: la 
+ nostra capacitàsieno prétiétticlalie fieoltà: di 
‘qualche senio-dél.:qhalenoi temiamonestid- 
| ne? Ese:aleunitra foroinbbiaso'ana vita più 
‘ compiuta per questa mezza è piùv ibitiera 
della nostra? Osserviamo unaimela quasi. 
eon tutti: i nostri sensi, noi: la: troveremo 


12 
-che::cognizione ;'differefite dai sio- 
ni, -daì sapori’, dagliwdori ,'e <alte 
Rn che riguardano. da visto 
il: tptto. :Gésì ‘s6 Paomno: nodi ayesse 
.ricevuli di. i sen- 
#1, Je, qualità che cogtituispono, gli 
“oggetti del, quinto. sari dh state 
stano aliene, dalla..nastra scogniaio- 
ne; immaginazione ecconcezione», 
‘quanto ‘orà sono’ quelte chierappar- 
tengono al'sestò 'séttinio; éd' ot- 


è e e,à resto EA ab ER 


î 





fo a apo a 
rossa ,< liscia, .odorifera:;;;i e dolce, oltre 
queste particolarità può averne delle altre 

«come di dilattarese di' :ristringere al che 
moi zon ‘abbiamo: n senso : chie! si.! possa 
«‘riferivei Le. piopetaja che. noi «chiamiamo 
| octalte: in molte case 5 votano ‘alla::catamita 
— d'atttarco id:ferioyg'mon'è egli verisionide 
:-che' ivit siato ;abélle:; facoltà sostantive in 
‘maturano preprit i a:igiliticatte ed: a concdpinle, 
-.@ cho il difetio:idictali facoltà ici fa ignari 
sideldà -verg essenza:dì tali.cose®Essais T. [1.55 
Liv. TL: chap; Xik. pag. 963. et 565. Edi- 
tion «de la: Haye 172» RR: 0 





n Asd 
tavo .senso:.che supportiàmgo : ‘possi» 
bile ; e di cui nor:"potrémme- as- 
‘serire senza: grande presunzione. -. 
«che alcum’ altra’ creatura non: possa 
esserne. fornita: in qualche altra 
parte . di questo’ vasto universa. 
Poichè chiunque gon avrà latridi- 
cola vanità. di: elevarsi ‘ al . dibopra 
di ogni cosa-creata, ma considererà 
seriamente l’ immensità di questo 
prodigioso edificio e la grande va- 
.rietà che: ;-apparisce in. confronto 
sulla terra. questa piccola e sì poco 
considerevole parte dell’ universo 
in cui trovasi collocato, sarà in- 
dotto a credere che in altre p@rti 
di questo universo esset: vi:possano 
altri esseri: intelligenti, le di cui 
facoltà gli sono poco note, quanto 
i sensi;el’'intelletto dell’ uomo sono 


cConesciuti da: un tarlo: nascosto: in ? . 


un angolo di un gabinetto. Tale 

varietà" e' tale eccellenza, nelté opere- 

d'Iddio; canvéngonoiualla.. saggezza. 
i 1% 


TI è 


‘3à | 

ed: alla:petenza di questo: grande 
artefice; Ciò nulla meno ho seguito 
in tale circostanza il sentimento 
comune che non dà all’ èùemo che 
cinque sensi sebbene forse si abbia 
diritto «d’ annoverarne «di più. Ma 
queste: due supposizioni servono 
egualmente all’ uopo mio. 


CAPO III. 
Delle idee provenienti da un sol senso. 


6.1. Divisione delle idee semplici. 


P. meglio conoscere le idee, che 
moi riceviamo per mezzo dei sensi, 
inutile non sarà il considerarle ri- 
guardo diverse vie, per cui entra- 
no nell anima e si rendono a noì 
mote. N 
I. Primieramente adunque alcune 
da un sol senso ci provengono. 





CAD 

TL .In secondb’luogo"ve'ne.spho 

alcuné: chie: da più sensi: en- 

‘trano nello spirito. .- 1. 

HI. Alcune dalla: sola. riflessione. 

IVA ficalmente alcune le: rice- 

viamo per due:mezzi uniti della 
sensazione e ‘della riffessione.. 

Noi le: censidereremo: partico» 
lirivento: in: ‘questi diBbstonto copi; i 


Tae introdotte: hello sballo: spirito 
«Se. un. sol sue 

Vi sio: su peiino» leso ide, 
di nen: ehtraas: nello spirito che 
da un:ol'senso !ab quale è‘. parti. 
colarmente: atto- a- riceverlè: Così 
la lute ed: i\colosii. com él bian- 
‘c0y. il: rosso, «il giallo ,. “azzurro 5 
i: loro:misti; e de loro differenti. gra- 
‘deazioni’, i che: formano .il verde, 
‘lo scarlatto, la- ‘ porporà;: l'vsrde 
di | mare ‘si ricevono: unicamente 
tagli-vcchi; i. punrori ji suoni: ii. 
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.differenti.:toni..;dalle:orecchie:, i 
«differenti igrasti. ‘dali! palato; .e gli 
odori dal naso. E ie: gli: organi. 
_o:mervi. ;:che : dopo: aver ricevute 
queste! impressioni. :!dall’ ; esterno 
le ‘portano al cervello 4 «che: è per 
cesì.direiila icèmhera od''indienza ove 
esse: si, presantano: all’ anima per 
produrve:ste: differenti sensazioni , 
se io dico, alcuni di questi organi 
vengono «diebrdinati , sicchè,nov sia 
lor fatto .di esercitare lè loro fun- 
zioni, queste sensazioni non pos- 
sona egenì ictradotie nello spirito. 
nè ecorte di alcunialtra via ; ht 
più. è Idee) dato cpresehtansi; ai- 
Mimtelletto: ni ci 0560 casier. 
. + Le ipiùconsideràroli qualità tan- 
i bili: soho, il ‘freddo »: 11 .. caldo gi £ 
î usoliditàni Tutte dè altre iche:.rion 
consistao nb. nella. forma delle 
parti sensibili qualé .si :chiama. il 
Javigato ‘1e: lo. scabroso oppure. nél- 
- unione :più:o-meno stretta elle. 


tn. 


parti «comé it compatto «il» molle, 


il duro; e il fragile: «sì manifestano — 


abbastanza per se stesse: « SR 
4 De; 
s di Poche difoe semplici Hanno 
. denominazione. ou 

Lab È 


ve To. non u. che: faccia' d niopo 


è 


‘quivi. enurherare: tutte le: idee:sem>- 


.-prick, iche sono gli ‘oggetti parti- 
«colari de'.sensi. E se anche. si vo- 
desse non. sì potrebbe venirne a 
:capo:,’ perchè. il numero ‘»\è mag 

-giore: the:nen i termini per espri- 


merli Gli odori: ‘p. e. che sono. in 


«sì gran: numero :od anche in mag- 
- gior tnumero .che' nea: sono le dif- 
 ferenti. bpeeie sdei ‘corpi? che tro- 
vansi .iD: questa.ierra |. mancano ‘ha 
. dinaggior parte» di:nomi per espri- 
- megli:» Noi lei» serviamo .» comune 
. mepte ;idelle»wooì ‘0/ezidrà: o putire 
. per esprimere. queste idee , onde 
«on. diciamo: propriamente, se-mon 





r8 La 

che: ci sono. aggradevoti,. è spia- 
.cevoli, sebbene l'odore della rosa, 
e quello. della: viola. mammola , a 
cagion d'esempio, che sono aggra-- 
devoli:, siano senza dubbio idee 
molto distinte. Non: sì ebbe: mag- 
gior cura. di. applicare i norài ai. 
differenti: gusti- di cnì noi riceviamo: 
le ‘idee per mezzo: del palato. Il: 
dolce , l'amaro ,. l’agro, l’acre,. 
l acerbo, e il salato sono presso 
che i: soli. termini che noi abbiamo. 
per indicare’ quel numero infinito- 
di saperi, che si. possono: distinta- 
mente notare, non: solamente in 
quasi tutte le specie d'esseri sen- 
sibili; ma’ nelle differenti parti: del- 
Ja medesima pianéa ,: e del mede- 
simo animale. Ho..stesso :sì può 
.dire- dei colorì, e:'dei suoni. So 
-per tanto.mi accontenterò. per: quel- 
lo che debbo dire-.detlie idee: sem- 
«plici , di non: proporre se non 
quelle che più sì confanno al mio 





scope, o che per la loro bin 
‘meno facilmente si.comoscono, quan 
.tunque bene spesso facciamo parte 
delle nostre. idee composte. Tra 
queste idee semplici a cui: poce si 
bada sembrami poter a. buon dritto 
porre la solidità, della. quale ‘a tal 
.fine appunto terrò discorso nel se- 
guente capitolo. | 


CAPO IV. 
| Della Solidità. © 


S. 1. Dal tatto noi riceviamo l’idea 

. della solidità. 

L idea della solidità ci proviene 
dal tatto. ed è cagionata dalla re- 
sistenza che .noi, troviamo in un 
cerpo, finchè egli non abbia ab- 
bandonato quel luogo che occupa, 
mentre un altro corpo vi iubentre. 
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Di: tutte ile: sidee», che da. sensa 


‘zione. gi. provengono, ‘altra: non ve 
. ne ha che più: costantemente rice- 
‘wiamo da: :quella della :solidità. Sia 
‘che noi:ci moviamo ;- sta che ripo- 
siamo y ini qualenque posizione ‘ci 
troviamo ‘ senti&m sempre. qualche 


cosa::che ci sostiene, e che ci ina 


pedisce d' andar più "oltre. 3 e. pro- 
viamo tulto giorno maneggiando dei: 
corp, che mentre essi‘ci sono tra: 
te mani, impediscono con una forza 
invincibile . l’approssimamento delle 
parti delle nostre mani, che. li 
premono. ‘Ora «quello > ‘che osta .ip. 
cotal modò...all:avvicinamento dei 
due corpi, allorchè si movono l'uno 


verso l’ altro, è quanto io appello” 


solidità. Non imr- fateio ad:‘esami. 
nare’ se vil. vocabolo :sélidò , ‘preso 
‘Mn questo .Sens0 più sì approssimi 
“al: suo originale significato , che nel 
senso». ‘ino .eni: } usano: ‘i matematici : 
‘basta ‘che:logezione ordinaria della 





A 


Li 


—_——— yy _-.-.-. -. *- 


\ 


i ct‘ ia 


& 


‘$r 
i? solidità debbà, îonon'dico, giu- 
w . stificar@, “ma autorizzare ' 1° uso ‘di 
e -tale: vocabolo: al serio da me poco 
i calnzi accermato:; la qual cosa ‘io non 
» ‘leredo?voglia; negri da ‘alcuno. Ma 
r osettalumo trovi più ‘a proposito ‘di 
he chiamare: impenetrabilità ciò, che io 
rho appellato solidità pio noli contra- 
> «sto. To però ho: éredhito al ‘tertitie 
oi solidità assai più proprio ad espri- 
n —merérquest’ideanon solo; perchè è 
1a comunemente ro questo senso rice- 
e vutò;, ma anche perchè: contiene 
agliche cosa di più positivo che 
a quello. ‘d’ impenetrabilità , che 
i pùrapente negativo, e che forse; 
tsto un effetto della solidità 
stAgsolidità stessayiNulla di'me- 
peo solidità è travi tutte ‘le idee ; 








ji -ie lav più: strettàrventetvmita al» dor- 
| «po; sicchè. non sì può trovarla o 
| dmmaginarla «altronde: «che» nella 
I mater1a;; e quantunque i inostri sensi 
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non la. rawvisino- che: in ammassi 
‘di materia: di un:volume capace di 
, produrre. ‘în. noi qualché: sensazio- - 
ne, l’anima però ‘avendo. una volta: 
Ticevuta. tale idea per mesto di. 
questi. corpi voluminosi, la. spinge 
ancora: più oltre, considerandola: 
del pari: che: la: figura nella più 
| piccola parte. della materià. che 
possa esistere, e riguardandola eo- 
me: mseparabilmente unita. al cor- 
po; ovunque esso sia, ed is: qua- 

unque modo. trovasi modificato,: 

AN 


$. 2 Za. solidità empie lo spazios 









‘.. Ora. ida' questa idea. ch 
tiene al corpo si compretì 

ib!corpo empie le. spazio, e. gesta; 
. & un'altra; ideg, da cui dedudett 
che: ovunque: noi. immaginiamo al- 
. cuno. spazio occupato ‘ da una so- 
. stanza isolida;,..concepiamo: eziandio. 
‘ Ghe ‘questa sostanza occupa. in. tal: 


r 
so 
E Ppairo 


ché 


; 





—_ 
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| guisa tale spazio, che ne esclude 
| ©gmi -altra:sostanza-solida, ed impe- 
. «dirà. sempre ché due altri: corpi che 
;amuovonsì in linea. retta:l’uno verso 
: l’altro: vengono-a contatto; se-dessa 
non si. allontana da loro:su. di ‘una 
- linea, non: parallela a ‘quella; sulla 
- quale essì- sì muovono. attualmente. 

Questa è ‘una. idea; che. ci ‘viene: 
‘ abbastanza. fornita \dai.éorpi che: 
. oi ordinariamente ‘trattiamo. — 


1.63. Za solidità -differisee | 
«°° dallo spazio o 


. 


fa a ci * da | 
‘Questa. resistenza che impedisce - 
- ad. altri corpi: d' occupare lo spazio 
- di cui’ è. attnalmente! ‘in! possesso 
-ian<altro.corpo, è sì ta, che 
«mon havvi forza; per quanto gran- 
‘de sessà sià, che ‘possa vincerla. Se 
|» tatti i corpi dell’ universo: premes- . 

. sero da. tutte, le parti, una goeciola 

- . d’acqua, essi non patrebbero nai 
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;onde avvicinarsi, tra: “lorò. vincere 
quella sesistanza ‘ch’'eesa:‘opporreb- 
,6 ;; eomechè:..rnotlé, essa’.:Sia ;:9e 
nprima -gdn;.l’hanno:rimossa:dalloro 
cammino: Nel. che ta. nostratidea 
della, solidità differisce ‘.da: «quella 
dello;-spazio: pirò: (che: non ‘è ca- 
=pace nè di resistenza: nè di maovi- 
amento.) e dall'idea della durezià; 
; perciocehè Gum womoe: pudirconesce- 
re due corpi luagi uno. dall'altro, 
che s’ avvicinano. senza toccare ,.nè 
rimuoyetet alcuna: così solita fino 
a che le loro supetficie vengano 
ad incontrarsi. Ed ecco che noi 


-@bbiamo-,--a-.quel' ch'io credo;)una 


« ideg: chiara dello :spapio» senza :50- 
 lidità. Poichè seaza ritorrere. all’an- 
« nichidamentoi«li) aleun: corpo! parti- 
;golare:; 10. dugando-, . se: uri womo: 
.noni possa formarsi l'idéa del moto 

di19n; sol: corpo .isén2a che:né ‘suc- 
-!c@da. nekidi. Yui: luogo un altro. Egli 

è Ghiato «a quel che mi sembra, 
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che si possa benissimo formare que-' 
sta idea, perciocchè l’idea del moto 
in.iun:corpo!non abbsavcia: l'idea 
del moto:.in un altro:*corpe,  sic- 
“come sppunto l’idea ‘di ‘una’ figura. 
guardata in ‘un corpo' non aechiude 
l’idea «di. questa figura -in'‘un altro 
.cerpo. Io non chiedo .igrà‘:se i corpi’ 
.abbiano un’ esistenza -tale:; che il 
moto di: un. sol corpe ‘non’ possa 
esistere realmente senza.’ il’: movi- 
mento di salcun’ altro ; ‘determinare 
ciò è Sostenere o ‘combattere l'esi- 
stenza attuale del vòto, al che per 
eîa non vi: pongo mentè. ‘Chiedo 
solamente ‘.se non -si possa avere 
l’idea di:un corpo particolare che 
sia in moto, attorchè tutti gli al 
tri. sono «in .quiete ; il che non: cres 
do :che voglia «da ‘alcuni. ‘negare: 
Posta la qual cosa ‘il luogo ‘che ‘il 
corpo abbandona moavendosi : ci dè 
l idea di uno spazio; senza soli- 

dità , nel. quale un altro corpo 
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può entrare, senza che vi si op-. 


ponga , 0 lo spiriga altra cosa. Al- 
lorchè: si. tira lo stantuffo di una 
tromba, lo .spazio che egli occupa 
nel tubo è evidentemente il me» 
desimo , .sia che un altro corpo lo 


segua a:..misura, ch'egli si muove. 


o nò, e allorquando un corpo ssi 
muove non è strano il supporre 
che un altro corpo che gli è vici- 


no non lo segua. La necessità di 


un. tal. moto non è fondata che 
sulla’ ipotesi, che il mondo sia 
‘piene; ma non già sull'idea di- 
stinta dello spazio, e della solidi- 
tà, idee così discrepanti, quanto 
Aa resistenza ‘e l’irresistenza, l’im- 
pulso, ed il non impulso. Le que- 
‘stioni che si agitano sul vòto mo- 
strano. chiaramente che si hanno 
idee di uno spazio senza corpo, 
come 10 farg vedere ‘altrove. 


. 
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Y 4e In che la solidità differisca.. 
ar «dalla durezza. Fio ib, 


Necessaria conseguenza è .del già. 


-detto che. la solidità differisce dalla 


drrezza in ciò, clie per solidità 


-di un corpo non s'intende altro se. 
non che quel corpo riempisce lo 
‘spazio che egli occupa per siffatto 


inodo che ne esclude assolutamente 
tutti gli altri: laddove }a. durezza 
censiste in una stretta connessio» 
ne di certe parti della materia, che 
‘compongono alcuni ammassi di una 
‘grossezza sensibile, che fa sì che 
la massa non cangia facilmente dì 
figura. Diffatti il- duro ed il molle 
sono nomi che'noi affiggiamo a cose 
solamente secondo il. rapporto che 
hanno colla costituzione particolare 
del nostro corpo. Così nei diame 
3] nome di duro a tutto quello che 
non possiamo sì di leggeri far can- 
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giare .di figura , avvicinandolo a 
qualche parte del mostro corpo, e 
al contrario chiamiame molle quel- 
lo che cangia la situazione delle 
sue parti toccandolo senza fare al- 
cuno sforzo .considerevole. 

Ma la difficoltà che incontrasi a 
far .cangiare di situazione le diffe- 
renti .parti sensibili di un corpo, 
o a cangiar la figura di tutto il 
corpo non dà maggior .solidità alle 
parti.più dure della :materia, -che 
alle più molli, e. um: diamante non 
è piu, solide dell’acqua. Impercioc- 
chè, quantunque due. piastre di mar- 
mao. vengano. più facilmente unite 
una all’altra; allorchè evvi fra 
mezzo acqua ced'aria., che quando 
evvi un diamante non è già che le 
parti del jdismante siano più solide 
di quelle dell’acqua; o li abbia- 
no maggior resistenza, ma perchè 
le parti dell’acqua potendo essere 
più. facilmente disgiunte sono più 
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di leggieri allontanate: per mezzo 
di un movimento obbliquo,.e la- 
sciano ai due pezzi di marmo cam- 
po di avvicinarsi l'un l'altro. Mal 
se le parti dell’acqua potessero star 
salde ad onta di questo moto ob-. 
bliquo ,. esse impedirebbero sempre 
mai l’approssimazione di questi due 
pezzi di marmo non meno del dia- 
mante; e sarebbe tanto impossibile 
il superare la loro resistenza per 
quanto vi si adoperasse, quagto il 
vincere la resistenza delle parti del 
diamante. Perciocchè le parti della - 
materia siario pure le più molli, e 
le più arrendevoli pongansi fra due 
corpi qualunque , ese non sì scac- 
ciano resistono tanto invincibilmen= 
te. all’ avvicinamento di questi, co- 
me il corpo più duro che. mai si 
possa trovare, e immaginare. Si 
riempia d'acqua o di aria un-.corpo 
flessibile e molle, e se ne sentirà 
tosto la resistenza nel premerlo; e 
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quantunque domini volgarmente l’o- 
pinione che mon vi siano che i 
corpi duri atti ad impedire l’ avvi= 
cinamento delle mani, si può’ fa- 
cilmente convincere dell’esposto di 
una vescica piena d'aria. L’esperi- 
mento fu fatto a Firenze con una. 

alla d’oro, che riempita d’acqua, 
ed ermeticamente chiusa fece ve- 
dere la solidità dell’acqua, benchè 
liquida. Codesto globo così ripieno 
fu sottoposto ad un torchio e pre- 
muto a tutta forza, l’acqua si fece 
© strada tra i pori di questo com- 
patto metallo; siccome non trova- 
vano le particelle più cavità nel 
globo per restringersi vie maggior- 
n.èénte sortirono esalando come ru- 
giada, e caddero così gocciolando 
p.ima di poter far cedere le pa- 
reti del globo allo sforzo della 
macchina, che le premeva com 
tanta forza. 
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Secondo quest'idea della solidità 
? estensione del corpo è distinta 
dall estensione dello spazio ; non 
essendo l’ estensione del corpo che 
una umione o continuazione di parti 
solide , divisibili, e capaci di mo- 
to : laddove l’ estensione dello spa- 
Zio è una continuazione di parti 
non solide, indivisibili, ed immo- 
bili. Dalla solidità dei corpi inoltre 
dipende il loro mutuo impulso, la 
toro resistenza, e il loro semplice 
impulso. Ciò posto vi sono alcuni, 
tra i quali io pure m’annovero, 
che credono di avere idee chiare. 
‘e distinte del puro ‘spazio ;\ e della 
solidità, e che é£ immaginano. di 
potere : contepire -lo | spazio senza. 
‘ 4dearvi checthessia. resistente :, :0 
capacé di'essere spinto da alcun 
Corpo. . - RE Le 
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— Questa, io dico, è l’idea dello 
spazio puro , che essi credono di 
avere sì distintamente nello spirito, 
quanto l’idea. che puossi formare: 
dell estensione del corpo: imper- 
ciocchè l idea della distanza , che. 
è tra le parti opposte di una su- 

erficie concava, è così chiara. a 
toto avviso, che può stare senza 
l’ idea di alcuna parte solida frap- 
posta alle altre due, come con que- 
sta idea. D'altronde essi si per- 
‘suadono di avere ‘oltre l’idea dello 
spazio ‘puro up’ altra affatto diffe- 
rente di qualche cosa, che : riempie 
questo spazio, e che può essere 
scacciata da qualche altro corpo, 
o resistere a questo moto. Che. se 
taluni. si trovino, che non abbiano 
queste: due idee distinte, ma le 
confondino , e. di due ,non ne fao- 
ciano che una,. costoro posciacchiè . 
non: hanno che la stessa idea sotto 
differenti denominazioni , 6. nom 


ì 
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applicane che lo ‘stesso nome ad 
idee differenti, mai non sarà che 
ragionando s’intendano ‘a guisa di 
colui, il quale non essendo nè 

. ‘cieco, nè sordo, ed avendo idee 
distinte del colore detto scarlatto, 
o del suono della tromba, volesse 
far parola dello scarlatto a quel 
rcieco , di cui altrove si parla, che 
‘erasi immaginata' l’idea dello: scar- 
latto rassomigliasse- al ‘suono: della 
tromba, | Un: ih 
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Se ora alcuno mi chiedesse che 
sia la solidità, io m*appellerei ai 
suoi sensi per istruîrlo: Ponga tra 
le sue mani una pietra, o una 
palla ; si sforzi di accostare le ma- 
ni, e conòscerà tosto che sia la 
solidità. Se egli crede, che questo 
‘non basti per ispiegare che sia 
‘ed in che consista la- solidità; io 


34 

glie lo dirò, allorchè m' abbia detto 
che sia il.pensiero, e in che con- 
sista, o ciò che è forse più facile, 
m’ avrà spiegato ‘che s' intenda per 
estensione o per moto. Le idee 
semplici sono precisamente come 
l'esperienza ce le fa conoscere. Ma 
se ad onta di ciò vogliamo formar= 
cene idee più chiare nello spirito, 
non progrediremo di più, come se 
intraprendessimo .a' dissipare con 
semplicì parole le tenebre, in cui 
l’anima L un cieco è avvolta, e 
ad infondervi col discorso idee del- 
la luce, e dei colori: io ne darò 
ragione altrove. 


CAPO YV. | 
Delle idee semplici che. procedono 


.- dai diversi sensi. 


Li idee che da più sensi ci pro= 
“vengono allo spirito sono quelle 


— —— 
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dello spazio, o dell'estensione, della 
forma, del moto, e della quiete. 
Perciocchè tutte queste cose fanno 
impressioni sui nostri occhj, e sugli 
organi del tatto, sicchè possiama 
egualmente per mezzo della vista, 
@ del tatto, ricevere ed introdurre 
.nel nostro spirito le idee dell’esten- 
sione, della forma, del moto, e 
«della quiete de’ corpi. Ma siccome 
‘avrò occasione di parlare più a 
lungo di queste idee altrove, ba- 
sterà d’ averne quivi fatta l’ enu- 
merazione.. 


CAPO VI 


S 1. Delle idee semplici che acqui- 
stiamo per riflessione. 


Ai gli oggetti esteriori som- 
.ministrato allo spirito le idee di 
cui abbiamo fatto parola nel pre- 
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‘eedente capo, riflettendo lo spirito 
sopra sè stésso,-e considerando ‘le 
‘sue proprie: operazioni rigtiardo 
‘alle idee ricevute, trae da ciò ‘altre 
‘idee che sono sì proprie a formare 
«argomento delle sue cantemplazioni 

uanto alcuna di quelle ricevute 
dall esterno. 0% RA 
-S. 2. Le idee della pèrcezione ‘e 
* della volontà ci provengono dalla 

riflessione. 0 = 


+ COR. ba i veli 


Sonovi due grandi e principali 
azioni della nostr’ anima di cui sì 
fa più di spesso parola, e che sono 
in fatti sì frequenti perche possa 
‘ciascuno ‘agevolmente scoprirle .in 
se medesimo:, quîindo ‘se ne voglia 

render cura: cioè la percezione o 
la potenza di pensare, e la volontà 
© la potenza di volere. 

La potenza di pensare, è quanto 
appellasi intelletto, e quella di vo- 


” 
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lere, volontà: due potenze o i 
sizioni son queste dell’ anima, alle 
quali si dà il nome di fatoltà. Mi 
si presenterà occasione di parlare 
m-seguito di ‘alcuni: modi di: queste. 


, idee ‘semplici prodotti dalla rifles» 


sione ;: quali sono, ‘ricondarsi delle 
tdee, discernerle; o distinguerle, ra- 
gionare, giudicare, conoscere, credere 
ec. EC. È | i i 


 GAPO VI. 
Delle idee ‘semplici provenienti 
‘da ‘sensazione, e da riflessione. 


t > 
° S. Î. 


Sorovi altre idee semplici che 

s'introducono nello spirito da tutte 

le vie della ..sensazione é dalla -ri- 

flessione , come -él piacere e il suo 

opposto , il do'ore 0 l’ inquietudine 

la. potenza l’ esistenza e l’ unità. p 
2 


; 


È 
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‘6 a. Del piacere, e del dolore. 


I} piacere ed il, dolore sono-idee, 
eui luna: e FP altra accompagna 
quasi tutte la nostre: idee, tanto 
quelle, che «ci provengono da -sen- 
sazione, quantò quelle che ricevia- 
mo' per riflessione; e quasi non 
v' ha alcuna percezione eccitata 1n 
noi dall’ impressione degli oggetti 
esterni sui. nostri sensi, o .alcun 
pensiero nel nostro spirito, che 
non: sia atto a produrre in nol 
piacere o.. dolore. Io intendo » per 
piacere e per dolore tutto quello 
che ci piace, o. ci incomoda, pro- 
ceda esso dai pensieri del nostro 
spirito, o da qualehe: cosa che. 
agisca sul nostro corpo. Perciocchè 
sia:che noi l’appelliamo :da un lato 

‘ soddisfazione; contentezza , piacere , 
felicità ec. o: dall’attro inquietudine » 
pena; dolore, tormento , afflizione 


miseria ec. non  sbrio in larigioe 
‘che differenti gradi della -medesima 
cosa, i quali si riferistono''ad idee 
di piacere e di dolore, di conten- 
tezza o di inquietudine’: Uci quali 
termini io mì servitò assai’ d’ordi- 
nario per indicare queste ‘due sortà 

d' idee. I È è Sw 
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Il supremo autore’ del nostro 
essere, la cui saggezza è infinita; 
ci:ha data la potenza di muovere. 
diverse parti del nostro corpo; d- 
di unt in quiete, come ci ag- 
grada, ed in questo moto' che ‘loro 
imprimiamo di moverci, noi stessi, 
e di muovere gli altri corpi viciìni, 
consistono tutte le azioni del nostro 
corpo. Ha pure dato al nostro. spi- 
rito il potere dî scegliere, usa 
differenti occasioni tra le sue idee 
quelle che vuol fare: soggetto dé? 


to 


fo 


suoi pensieri e di applicarsi com 
una partieolare attenzione alla ri- 
cerca di tale o tal altro soggetto. 
Ed onde sospingerci a codesti mo- 
vimenti e pensieri che da noi di- 
pendono produrli quando ci talenta , 
egli si compiacque di unire un senti- 
mento di piacere ai differenti pen- 
sieri ed alle diverse sensazioni. 
Nulla altro poteva essere più sag- 
giamente stabilito: poichè se cotale 
sentimento non fosse attaccato a 
tutte le nostre sensazioni esterne, 
ed atutti i pensieri che in noi 
medesimi abbiamo., non avremmo 
alcun motivo da preferire un pen- 
siero od un'azione ad un’altra; da 
ps ya ecagion d' esempio, 
” attenzione alla non curanza, ed 
il moto alla quiete; non baderemma 
a porre in moto il nestro cerpo, 
o ad occupare il nestro spirito, 
ma abbandonando 1 nostri pensieri 
alla ventura senza dirigerli verso, 





alcuno scopo particolare , non fa- 
remmno alcuna attenzione. ‘sulle no- 
stre idee che a foggia di ombre 
vane si presenterebbero al nostro 
‘Spirito senza che noi altramente ne 
assumessimo la cura. In tale stato; 
l’ uomo sebbene dotato. delle 'fa= 
coltà dell'intelletto e della volontà; 
non sarebbe che un essere inutile, 
immerso in una perfetta inazione 
traendo tutta la sua vita in un 
molle e continuo letargo. È adunque 
- piaciuto al nostro saggio Creatore di 
attaccare ai molti oggetti, ed alle: 
idee, che noi riceviamo per mez- 
zo loro , non che alla maggior parte 
de’ nostri pensieri , certo piacere; . 
che li accompagna, il che in diffe- 
renti gradi, secondo i diversi og- 
getti, da eui .siamo colpiti, aflinchè 
non lasciassimo queste facoltà , di 
cui ci ha forniti, in una perfetta, 
inazione, e senza farne alcun uso. 


i 3. a 
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© dolore: non è meno atto del 
piacere a darci moto, poichè. solia- 
mo eoll’ egual prontezza far uso 
delle nostre facoltà per evitare il 
dolore come per cercare il piacere. 
La sel cosa degna di considerazione 
si è che il doloreè sovente prodotta: 
dai medesimi oggetti, e dalle mede- 
sime ‘idee, che ci sono causa dî 
piacere. Lo stretto legame che v' ha 
tra l’uno e 1’ altro, e ‘che. ci cagiona; 
soventi fiate dolore con quelle sen- 
sazioni, da cui crediamo ottener 
| piacere, ci somministra nuovo mo- 
tivo di ammirare la saggezza e la 
bonta del nostro creatore, il quale 
per conservarcì ha stabilito che 
certe cose agendo sul'nostro corpo; 
ei cagionassero dolore per avvertirci 
del male che ne può avvenire, af 
finchè pensassimo ad allontanarcene. 


/ 
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Ma non avendo egli avuto .solo dî 
mira la conservazione del nostro 
essere: in generale, ma «quella. pur 
anco:-di tutte-le parti; e di tutti. 
gli organi del nostro corpo in: par- 
ticolare ,: ha ‘in molte circostanze 
congiunto un sentimento: di .dolore 
alle > medesime idee. che in’ altre 
ci arrecano piacere. Così il calore 
che ‘fino ad un certo'grado, ci è 
molto accetto aumentandosi ci ca- 
giona un estremo dolore. La. luce 
stessa, che è il più piacevole :di . 
tatti gli oggetti sensibili, ci è di 
grave incomodo se. ferisce i nostri 
occhi com troppa ferza e fuori: di: 
una certa proporzione. Ora è sag.-. 
giamente, e utilmente stabilito dalla 
matura, che allorquando . qualche 
oggetto per la veemente sua im- 
pressione, mette in disordine gli 
organi del senso, la cui struttura 
è assai delicata, possiamo essere 
avvertiti dal dolore prodotto da 
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siffatte impressioni, di allontanarci 
da tale oggetto, prima che l’-organe 
sia intieramente disordinato, e reso 
così ogg agio di esercitare per lo 
innanzi le sue funzioni. Ciascuno 
che riflette sugli:oggetti che pro- 
ducono di tali. sensazioni può ri» 
maner convinto esser . questo. effe- 
tivamente il fine 0. l’uso del dolore. 
Perocchè : quantunque ‘ una luce 
troppo attiva sia ai nostri occhj 
imsopportabile , tuttavia le tenebre 
più dense non ci riescono: incom- 
“mode , perchè la più grande oscu- 
rità; non producendo. alcun moto 
sregolato negli occhi, lascia questo: 
ergano eccellente della. vista nel 
suo stato naturale, senza offenderto 
in modo alcuno. Ma d'altronde 
I eccessivo freddo siccome il caldo 
ci apporta dolore, perchè il: freddo 
è egualmente proprio. distruggere 
# temperamento che è necessario 
alla conservazione della .iostra vita, 
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ed all’ esercizio delle diverse fun- 
zioni del nostro corpo: tempera- 
mento ‘che consiste ‘in ‘vn grado 
moderkto di calore 0 ‘8e pur vaolsi 
«nel movimento delle parti inserisi- 
bili del nostro corpo ridotto a 
certi limiti. nr 
: ha. n gi GB. pis 
20 = i SI cl 
Noi possiamo inoltre’ trovàt 
ut’ altra’ ragione” perdhè ‘Dio ha 
‘attaccati differenti gradi di piacere, 
‘e di dolore ‘a tutte le ‘cose che ne 
circondano, ‘e che su di noi agi-. 
‘scono, e perchè gli: ha insieme 
‘uniti : nella maggior ‘parte ‘ delle 
‘cose’, ché colpiscono il nostro spi- 
‘rito ed ‘? nostri sensi. E questo, 
‘accade affinchè trovando in tutti i 
piaceri clie possone gli esseri' creati 
, procurarci, qualche amarezza, una 
soddisfazione imperfetta, e lontana 
da una vera felicità ,, veniamo 
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sospinti a cercare la nostra ven- 
tura nel. possesso di colui (1), 7e/ 
quale avvi una pienezza di gioja, 
ed alla cui destra stanno sempiterni 
piaceri. da vu 


6.6. 
Sebbene il fin qui detto non 


serva forse per niun conto a farci 
conoscere le idee del piacere, e 
del dolore più chiaramente che non 
le conoscevamo innanzi per la no- 
stra propria esperienza, per cui 
solo ci è dato d'avere queste idee, 
nulla meno, siccome considerando 
il motivo .per cui esse si trovano 
attaccate a tante altre, siamo in- 
dotti a eoncepire sentimenti giusti 
della saggezza, e della bontà del 
‘sovrano motore di tutte le cose, 
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Questa considerazione conviene be- 
nissimo allo scopo principale di que- 
ste ricerche; ‘poichè il principale di 
tutti i nostri pensieri ‘e. la... vera 
occupazione di ogni Essere intelli- 
gente debb’ essere .la conoscenza , 
e l adorazione di quest’Essere su- 
premo. "peg de 


$. 7. Come si formino le idee della 
esistenza e’ dell’ unità. pa 


* 
1 


— L’ esistenza, e l’ unità sono idee 
comunicate all’ intelletto da ciascun - 
oggetto esterno,.e da ciascuna idea 
che noi scopriamo in noi stessì. 
Allorchè abbiano, nello spirito al- 
«cune. idee;, nei. le consideriamo 
eome ivi esistenti attualmente in 
quella guisa che consideriamo. le 
cose: come ‘esistenti . attualmente 
fuori di noi, vale a dire siecome 
attualmente esistenti in se stesse. 
D' altronde tutto quello che consi- 
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fi siccome una ‘cosa séla, sia 
questà ùn essere reale, o una sem- 
plicee idea, somministra al nostro 
intelletto l’ idea dell’ unità. 
bos Cig si! e DE 3, sta 
$.8.‘Za potenza altra idea semplice, 
‘ ‘che procede da sensazione, e d 
riflessione. | sE 


é 


» La potenza pure’ annoverasi tra 
quelle idee semplici:che acquistiamo 
da sensazione e da riflessione. Poi- 
chè bòsservando in‘ noi ‘medesimi, 
che pensiamo , ‘e che possiamo 
‘pensare , che è in nostro potere 
se ci piace mettere in moto’ certe 
parti del nostro ‘eorpo che’'sono 
in quiete, ed inoltre presentandosi 
di continuo ‘ai iostri sensi. gli ef- 
fetti che'i cerpi ‘naturali sono atti 
‘a. produrre ‘gli uni sugli altri, 
“acquistiamo da queste due vie la 
idea: della ‘potenza. o 
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$. 9g. Come s’ introduca nello spirito 
° idea della successione. 


@- 


. Oltre queste idee, havvene un’ al-. 
tra, la quale sebbene non ci sia, 
propriamente comunicata dai sensi, 
ciò nullameno. ne viene più costan-. 
temente presentata da quello che 
accade “i nostro spirito; e questa 
idea è quella della successione. Per 


ciocchè se ‘ consideriamo immedia-. 


tamente noi stessi, e riflettiamo 
su quello che vi può essere osser- 
vato, noi. troveremo che mentre, 
siamo svegliati ,, o pensiamo, le 
mostre idee si succedono, alternati-, 
vamente, senza alcuna interruzione. 


S. 10. Ze idee, semplici sono .i ma- 

teriali di tutte le nostre cognizioni. 
e 1 e tp FEE. Sa 
Ecco a mig credere, le più con- 
siderevoli, per non, dire le sole 
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idee semplici, che noi abbiamo, 
delle quali il nostro spirito trae 
tutte le altre sue cognizioni, e ché 
non riceve che dalle due vie di 
sensazione, e di riflessione, di cui 
abbiamo già parlato. 7 

. E non si creda questi siano troppo 
angusti confini per soddisfare alla 
‘vasta capacità dell’ intelletto uma- 
no, che s' innalza al disopra degli 
astri, e' che non potendo’ essere 
ristretto nei limiti della terra si 
traspotta talora ‘oltre l’ estensione 
materiale e discorre quegli incom- 
prensibili spazj che non contengono 
alcun corpo. Tale è l’ estensione 
e la capacità dell’ anima, io ne 
convengo: ma con tutto ciò lo vor= 
rei che alcuno si assumesse l’ inca- 
rieo' di rotare una: sola- idea. sem< 
plice, che egli non abbia ricevata 
da una delle vie, poc'anzi accen- 
mate o qualche idea coniplessa, che 
eoriposta non sia da alcuna di 
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queste idee semplici. Null’ ostante, 
non saremo grandemente sorpresi 
che questo piccolo numero d° idee 
delia basti ad esercitare lo spi- 
rito più vivace e della più vasta 
capacità, ed a fornire 1 materiali 
di tutte le diverse cognizioni delle 
opinioni, e delle immaginazioni più 
particolari di tutto l’ uman genere, 
se noi consideriamo qual numero 

rodigioso di voci °si possa fare 

; colle differenti combinazioni’ delle 
, ventiquattro lettere dell’ alfabeto ; 
, e se inoltrandbsi vieppiù facciamo 
riflessione sulla ‘diversità di combis 
nazioni, che si' possono fare per 
mezzo di una sola di queste idee 
semplici, che abbiamo indicate, 
io vo dire il numero: combinazione 
il cui fondo è inesauribile, e' vera- 
menteé infinito. Chie diremo -poi della’ 
estensione? ‘Qual: largo, e vasto 
campo non’ somministrò ‘ essa ai 
matematici È. È = ce Ra 
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Altre considerazioni sulle idee. 
. semplici. 


$. 1. Idee positive provenienti. 
© da cause privative. © 


I. quanto alle idee semplici pro- 
venienti da sensazione, è. mestieri 
considerare , che tutto quello che iù 
forza dell’instituzione della natura, 
è. capace d’ eccitare qualche perce- 
zione nello spirito movendo i nostri 
sensi, produce per lo stesso mezzo 
nell’ intelletto un’ idea semplice, la 
quale per qualunque esterna causa 
° sia prodotta, non viene tantosto a 
nostra; cognizione, che il nostro  spi- 
rito la risguarda,; e. la considera 
nell’ intelletto siccome un' idea così 
reale, e positiva; come qualunque 
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altra ;. sebbene forse la causa .che, 
la produce. ;inpn ; dia in sostanza: che 
una semplice. 90 si 
Pag ad n o ela: SN lui 
uni £ > pg dea 

: Così le id del. ‘caldo, seu i del 
freddo, della luce, e delle tenebre, 
del bianco, e del nero, del moto, 
e della quiete, sono-idee egualmente 
chiare:e positive nello spirito, tasto- 

chè, que una, delle cause ‘che le 
i producene non siano forse che4sem- 
| plici privazioni nei soggetti, d'onde 
i;sensi, traggono queste idee.;Allor- 
chè io; dico l'intelletto veda queste 
‘idee. egli Je. considera come distin- 
‘te ,.e positive, senza farsi ad. ;esa- 
minare. le cause, che le ‘produeanò: 
‘esame, che. ‘Ron. “risguarda già l’idea 
«siccome ;è., nell’intelletto, ma .la 
natura stessa delle cose, chela 
stono fuori. di, noi. Poichè ben dif- 
fererpti. sono tra loro' codeste due 
Locke Tom. II. 3 


i 


} 


CER e E 


34 te 

cose ed è méstieri distinguerle esat- 
tamente: e ben ‘altrimenti egli è il 
discernere e ‘conoscere T'idea ‘del 
bianco o del nero dall’ esaminare 
quale specie , «e qual’ ordine di par- 
ticelle devonsi rinvenire sulla su- 
perficie di un corpo perchè “egli 


appaja bianco o-nero. © 


8.3. I e 

| Un pittore; od un: tintore; che 
mon .si fece mai ad indagare le 
cause dei colori:ha nel suo ‘intel 
letto le -idee. del bianco ;-e del nero, 
e degli altri colori in modo sì. chiare 
perfetto e distinto quanto un filo- 
sofo che si tenne lunga mano ad 
‘esaminare’ la natura di tutti questi 
differenti colori; e che crede.di cono- 
scere che cosa siavi precisamante- di 
positivo, 0 di privativo: nelle loro 
cause. Aggiungasi non essére: l’ idea 
del nero nello -spirito meno positiva, 
di quella del diarico, quantunque 
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la causa del nero considerata nel- 
l’ oggetto :esterno, essor nom possa 
che una semplice privazione. 


> & 
S. 4. 
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Se fosse quivi mio scopo il ri. 
cercare le cause natùrali della per- 
cezone io proverei che: ura. causa 
privativa puà talvolta. almeno pro- 
durre Lun’ idea positiva ; intendo 
dire, che'siccome ogni sensazione 
è prodotta in noi, soltanto da di- 
versi gradi.e diverse determinazioni 
di moto: nei nostri spiriti fnimali, 
diversamente agitati‘ dagli .oggetti 
esterni, la diminuziove:di un moto‘ 
€ccitatovi deve produrre necessa- 
riamente : una rRUOva” sensazione, 
«done «la ‘vaviazionè: o: l’anmento 
dell’ istesso.. moto; ed’ introdurre 
-per consegnerza nel nostro spirito 
‘una nuova idea:, che -dipende solo 
da un diverso movimento degli spi- 
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riti animali nell’ organo destinato: 
a produrre questa sensazione. 


da Lala 
- $-5. 
Ma che questo accada in tal 
guisa. anzichè io:, non voglio ‘ per 
ora asserirlo. Solo mi ‘accontenterò 
di rimettermi a . quanto .ciascuno 
pes in se stesso.,.onde sapere'se 
‘ombra d'un uomo;;; per: ssempid; 
(la quale non sconsiste:che!nelPas- 
senza della. luce ;. sicchòù quanto 
meno la luce può penetrare: net” 
luogo. ove l’ ombra apparisce; tanto 
più #@&wmbra vi : ippare : distiota; ') 
se quest?ombra, io dieo,i non .ca- 
giona nello spirito di colui .ielie:la 
vede ‘un' idea così chiara ; !e' posi- 
.tiva,: quanto lo :stesso , :corpo-del- 
l'uomo’; avhegnachè tutto.icoperto 
dei raggi :del sole? Lia:pittura del- 
dl ombra è Ladunque 'qualche. cosa 
di positivo. Egli è il vero che noi 
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abbiamo :riomi negativi, che. diret- 
tamente ‘non: significano idee posi» 
tive ,..ma'. bensì: la: mancanza: di 
queste :idee ; tali. sono i vocaboli , 
ènsipido, silenzio niente: eci i quali 
presentano idee positive come quelle 
del gusto, del suono, e dell'essere 
con un’ indicazione dell’ assenza di 
‘Queste: cose. . ie i a 


ia us 
8. 6. ‘Zdee. positive provenienti 
dalle cause privative. 

) Pig i "edi n 

‘i.Puossi adunque: asserire daddo- 
vero, che un'‘uomo vede le tene- 
bre. Imperocchè  suppopgas:i un 
‘pertugio affatto oscuro, da ‘cui non 
.fifletta alcuna luce;. egli :è certo 
-che ‘se ne può: vedere la figura, o 
;iXappresentarla ; ‘ed’ io :'noni: so ‘se 
:b idea prodotta dall’ inchiostro con 
-cui scrivo ; proceda :da' altra. via. 
‘Proponendo queste privazioni come 
«cause : d'idee positive. ho ‘seguita 


58 : | 
Y opiniotfie volgare 3. naa -im sostanza 
sarà, malagevole il determinare, :sé 
v' abbia effettivamente. alcuna idea 
proveniente da:causa privativa, fim- 
chè: norm: siasi detenminato. se .il rè 
poso sia piuttosto una privazione 
che il- moto. n 


S. 7. Idee nello spirito cagîorate 
dai corpi, e qualità nei corpi: 
cose che devono essere’ distinte. 


Ma per meglio scoprire la natura 
delle nostre idee, e.rigionarne ‘più 
chiaramente è necessario distinguerle 
| in quanto esse sono percezioni, ed 
idee nel nostro spirito , ed in quanto 
‘sono nei corpi modificazioni; di 
materia , che-producono queste pér- 
cezioni nello spirito. È .d’ uopo, io 
dico, -. fare. esatta ‘distinzione . di 
queste due cose, onde. non’ figu- 
rarci ( come pur troppo suolsi fare) 
le nostre idee vere immagini, 0 
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facoltà :ch' egli; ha di p 
spirito una _ certa idea, così chiamo 
idee la: biafichezza..il freddo: e la: 
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ragsomiglianze «di qualche :cosa ine- 
rente: al. soggetta che le produce; . 


poichè la maggior parte delle idee 
di sensazione, che sono nel nostro 


spirito. non-. hanno maggior ras- 
somiglianza a cosa. fuori di. noi 


esistente di quello che non ne ab- 
biamo colle mostre idee i' nomi che 
usiamo per esprinaerle'comechè que- 
sti nomi le eccitino veramente iu 
noi, se ne vien fatto d'intenderli.. 


È ny sf 3 
$, 8.1 


lo chiamo idea tutta quello che 
lò spirito ravvisa. in se medesimo, 
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‘agni:percezione: che è nel nostro” 


spirito allorcliè. pensa; «ed ‘appello 
ualità di soggetto, la potenza o 
sli nello 


‘rotondità in quanto elledo sano per- 
cezioni, o sensazioni esistenti nel- 
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‘Panima; ‘ed :in quanto son.in ‘una 
‘palla di! neve atta a’ produrre que» 
‘ste:idee in ‘noi io le appello: gia» 
lità: Che se avverrà talvolta: ch’ io 
‘parli ‘di queste idee come:se, fossero 
inerenti ‘alle: stesse cose, si “dovrà 
| supporre ch’ io intendo::con ciò’ le 
qualità che si trovano negli oggat- 
ti, che producono ‘n° noi queste 
idee. ' .. "n Ae 

Dido e e A E. di 

$. 9. Primarie e secondarie qualità 

neò carpi. 


Ciò pasto, 'devonsi distinguere 
nei corpi: due sorta di :qualità.: in 
‘primo luogo, quelle: che sono: :af- 
fatto: inseparabili. «dal corpo, in 
qualunque stato: si' trovi, sicchè le 
conservi ‘sempre , per qualunque 
alteràzione e ‘cangiamento venga. 
a soffrire. Queste qualità ,' ia’ dico, 
sono di tal: natura, che; nostri 
sensi le trovano sempre in .crascuna 


| i : O 
rte:di maferia bastantemèente vo- 


uminosa per essere.sentita, :e lo 


spirito :le risguarda come, insepara- 
bili ..da' ciascuna’ parte di materia, 
anche allorquando ‘è sì piccola da 
non poter essere sentita dai nostri 
‘sensi.. Preadasi p. e. un granello di 
frumento ;.e dividasi in due. parti, 
ciastuna: parte ha sempre estensione, 
‘solidità , una certa forina e mobilità. 


Dividasi ancora, riterrà sempre le 


qualità medesime ‘e se insomma si 
divida sino a che le sue parti di- 
vengono insensibili , codeste qualità 
rimarranno sempre ‘in ciascuna par- 
te. Imperciocchè una divisione , che 


- riduce un: cofpo-in» parti insensibili 
(:che:è quanto una ruota da molina . 


un pestello, ò qualunque altro corpo 


può fare: sopra. un altro-corpo) non. 


, potrà: mai. togliere ‘ad un ‘corpo la 
solidità , l'estensione , la forma, e 


la mobilità; ma soltanto fare più 
‘ammassi di-materia distinti, e se- 
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parati di quello che prima nen ne 
componeva che uno, i quali essendo 
riguardati come altrettanti costitui- 
| scono un certo numero . determina- 
to, dopo finita la divisione. Tali 
qualità dal corpo inseparabili io le 
ehiamo qualità originarie ‘e’ prima- 
rie, che sono la solidità, l'esten- 
sione, la forma, il numero, il mo- 
. to, 0 la quiete, e che producono 
in noi idee semplici, come ciascuno 
può, a mio avviso, accertarsene da 
se stesso. du A di 

$. 10. 
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Vi sono in secondo luogo quali- 
tà, che, nei corpi altro non sono 
otfettivamente che la facoltà di pro- 
durre diverse sensazioni in nol per 
mezzo delle loro qualità primaria, 
vale a dire, per la grossezza, figu- 
ra, contesto, e moto delle loro. 
parti insensibili ,-come seno i co- 
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‘lori, i suoni, i sapari ec. To chiamo 
queste qualità . secondarie ed «a 


queste si può aggiungere una: terza _ 


specie cui tutti s' accòrdano a non 
riguardare che;come &na potenza 
che i corpi hanno di produrre tali, 
e. tal’ altri effetti, sebbene siano 
qualità così reali nel soggetto , come 
quelle che io chiamo qualità per 
uniformarmi all’ uso volgarmente 
ricevuto, ma che io appello guua- 
lità seconélarie per distinguerle da 
quelle che sono realmente nei cor- 
pi, e che non ne possono essere 
separate. Perciocchè p. e. la potenza 
che è nel. fuoco di. produfre : per 
mezzo delle sue qualità primarie, 
“un nuovo colore, o una nuova con- 
sistenza netla cera, o nel loto, è 
_ufia qualità inerente al fuoco, come” 
‘la potenza che ha di produrre in 
nie colle stesse qualità, vale a dire: 
edlla: grossezza .il contesto delle sue 
particelle: e‘ col moto delle sue parti‘ 
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inserisibili, una nuova idea, 0 sen- 
sazione di calore: o di scottatura , 
che prima non sentiya. 
i ea ; La ,°1 i » 
S. 11. Come le primarie qualità 
,. producano in noi idee.’ 


Veniamo ora a. considerare, i 
modi con cui i, corpi producono in 
noi idee. Eglì è chiaro, almeno per 
quanto possiamo. scorgerlo , che 
questo . succede unicamente per 
impulso. ali Re LR TI A 

‘og 
. Se .,adunque,' gli. oggetti esterni 
nen s’ uniscono immediatamente al- 
l’anima quando vi eccitano idee ; 
‘e tuttavia scorgiamo queste qualità 
originarie, in quegli oggetti che 
cadono sotto i nostri sensi, egli è 
chiaro che deve essere negli ogget- 
ti esteriori un. certo moto, ' che 
agendo su certe. parti del nostro 
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eorpo sia continuato per miezzo dei 


‘nervi, o degli spiriti: animali sino 
‘al :cervello ;- o ‘alla sede delle .no- 


stfe: sensazioni, per eccitàne nel 


nostro spirito le idee.’ pastieolari, 
che noi, abbiamo di queste: prime 
qualità. Così siccome l’ ‘estensione , 


. Ja figura; il numero,.ed il moto 


dei corpi di-grossezza atta a ferire 


i nostri.occhi., possono essere -scerti 


dalla vista-ad una: certa: distanza:, 


‘egli è chiaro, che certi piccoli cor- 
 puscoli impereettibil devono ve- 


nire .dall’ oggetto, - che -guardiamo , 
fino all’occhie., e. comimicare, al’ 
cervello: certi movimenti che pro- 
ducono in noi le idee che abbiamo. 


‘ di queste differenti qualità. 


‘ qualità, eccitino’ in hoi idee, ; 
e asi a e dae La 


Noi possiamo: conoscere. col mez? 
zo istesso come le idee delle se-. 


< 


| condarie qualità sono-in noi :pro- 
dotte voglio dire dall’ azione di 
qualche particella ‘insensibile sugli 
organi det: nostri: sensi; impercioc-- 
chè è evidente esservi un ‘grande 
‘ammasso di corpi di natura così 
piccioli di cui. non possiamo scor-- 
gere con ‘alcuni de’ nostri sensi, 
> la grossezza; la forma ed il moto, 
come le particetle dell’aria, e del- | 
l’acqua, ed altre forse più sottili’ ; 
e che per avventura: lo:sone. molto 
iù che nol sono le particelle del- 
Faria e dell'acqua rapporto ai gra- 
nelli di riso o a qualche altro grano 
‘ancor più grande: Ciò essendo, noi 
abbiamo diritto di supporre che 
queste sorta di particelle differenti 
in moto, in figura, in grossezza 
ed in numéro, . venendo ‘a colpire 
i differenti organi dei: nostri sensi, 
producono in noi quelle differenti 
sensazioni, the ci cagiohano i co- 
lori, e gli‘odori’- dei corpi; che 
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Gr. 
n una viola mammola p. e,. si 
, in. nei le idee del colore: azzurro- 
sy «gnalo, e del grato edore;.di; questo 
iu fioré per l'impulso di queste sorta 
an) -dli particelle insensibili di una -figu- 
nm Ta; © grandezza. particolare, che 
sm «diversamente agitate . vengono .-a 
ci e gli organi: della vista, e- 
100 «tell odorato..: Imperciocchè non 
jd riesce più difficile conoscere in Dio 
gti il potere di unire tali idee a moti 
it €01 quali non:hanno alcuna: rasso- 
di Iiglianza, di quello che: nol sia 
gn Concepire come egli abbia unito 
ri Y idea .del dolore. al moto di ua 
‘x Pezzo di ferro, che fende ta nostra 
9g carne; al qual moto il dolore non 
rassomiglia in ‘alcun modo. 
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i * Quello che ho dette dei colori, 
;a e degli odori puossi altresì applicare: 


7 ‘al suoni, ai sapori, e a tutte le 
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altre qualità sensibili; che :( per 


qualunque: realtà loro erroheamente 


° si.attriliuisca ) ‘RON ‘s0n6 in-sostanza 
‘alta «cosa. megli- oggetti i cher il po- 
tere ..di ‘predurne ‘in ioii diverse 


‘ sensazioni: per mezzo- delle loro 


‘primarie qualità, che sono come 
‘ho ‘detto ; la . grossezza; Ja forma, 
Ja: disposizione : delle- iparti,, e. il 


moto! di queste. 0 
6. 15. Le: idee delle qualità primarie 
* rassomigliano ‘ ar queste qualità, 
ma quelle delle. secondarie mon 
gli‘rassomi gliano . per alcuna cosa. 


pg TE dee } gru i Li RSI 3 
«Dal. detto è, a:mio parere; facile 


il conchiudere: che -le: idee delle 
qualità primarie dei corpi rassomi- 
gliano a queste: qualità, e che gli 
archetipi. di queste idee esistono 
realmentè nei. corpi, mai che le 


‘idee in poi: prodotte dalle qua’ità 
- secondarie non'‘hammo icon loro ras 
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somiglianga: alcura ; ‘6 “che. nulla 
avyi ne corpi::medesimi .di ‘‘con- 
forme ‘a. queste - idee: Non: vi hai, 
iodio; nei corpi ai quali noì diamo 
-certe Ìdemominazioni , fondate : sulle 
sensationi. prodotte: dalla foro pre- 
senza’, non altro; che: il potere .di 
produrre in. noi queste  mnedesime 
‘sensazioni: sicchè ‘ quello., che: è 
«doleg , azzurro. o: caldo. nell'idea 
non .è ‘altro : neb corpi.; ai -quali si 
danno: qwesti nomi; chie:ura::certa 
grossezaa ; furma , e. moto .delle ipdr- 
ticelle insensibili, “di ‘cui! éssi sono 
composti, o iaia 
i° sà Sio 
I i 
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Così si ‘dice:che' il’ fuoco !è: caldo 
:e lucido; la neve. bianca::€ fredda, 
-@ la manna bianca ‘e dolce a mo- 
tivo di) queste differenti: idee:.clie 
codesti:terpi: producono in. noi; E 
| ‘credesi comunemente ,.che tali tua- 
‘lità siano in. questi! corpi quello ,; 
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;che queste idee sono in noi, sicchè 
vi. abbia una perfetta rassomiglianza: 
tra cotali qualità, e. queste idee, 
comè havvi tra pn corpo. e la sua. 
immagine rappresentata nello -spec- 
chio. Ciò si crede, io dico sì fer-. 
“mamente ,.che chi volesse-sostenere 
l’ opposto sarebbe tenuto strava- 
‘gante dalla; maggior parte degli 
.wsomini; Tuttavia chiunque si: preù-_ 
derà la cura di considerare., : che. 
il medesimo. fuoco:, iche- a: certa. 
— distanzà, produce ia. noi. .la sensa- 
zione del. calore., e ‘se noi ci: ap- 
prossimiamo di più ci cagiona una 
sensazione: ben. differente, quella. 
cioè- del dolore: chiunque: io dico, 
‘farà: su. di questo. riflessione., deve. 
domandare a se medesimo ,;. qual 
‘ragione egli abbia di sostemere che. 
1’ idea del':calore., che il fuoco ha 
prodotta. in. nòi ;.sia. attualmente: 
«nel fuoco, e non. quella: del ‘dolore. 
che lo stesso fuoco in.lui fa nascere: 


nb 
ee, 


Det 
fer- 


Jet 


va 


eoi 
en 


chi 


188 
a) 
uD 
ell 
10) 
Lett 


Db 
on 
lor 
colt 


‘RE 
per la medesima via d. Per spa 
‘motivo la dianchezza , la freddezza 
‘sia nella neve ‘e non. il::dolore:, es- 
sendo ‘pure. la:neve ‘che produce 

[ueste ‘trè idee .in' noi; ‘il: chesmon 
può ‘fare: che colla grandezza, colla 


forma: col numero, moto delle sue 
parti?» > noi, 
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‘“Vi.sono realmente: nel:fuo 


nella neve parti di una certa. gros-. 


sezza, configurazione, numero € 
moto , sia che i nostri sensi le 
scorgana, o no: questo è il motivo. 
per cui itali qualità [possono essere 


- chiamate. reati, perchè ‘esistono 


.realmente in ‘ codesti corpi. Ma Ja 


‘luce, il calore e la freddezza, non 
- vi esistono più realmente di ‘quello 


. che non sià-‘il languore. ed .il do- 
lore nella. manna. Tolgasi il senso 
che abbiamo di queste qualità, agli 
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scohi "dî. védere larlude ed i colori 
‘alle’ :orecchie, d'esser percosse: da 
‘alcun: suonb ,;':a palato di esser 
‘tacco: da -aleua sapore, al. naso da. 
aleun::odore i. edr allorà tutti i co- 
loci, isapori ‘gli; odori, ed: i suoni, 
in: quanto sono»; idee particolari 
svaniranno e cesseranno di esistere, 
senza che dopo non rimanga che 
le cause di tali idee , vale a dire 
certa grossezza, forma e moto. 
‘delle. parti deicorpi;:che produvono. 
in; nol: queste:idée;: VER ACE è io ha 
uo ss E: gg e e rn i 
de as S. 18, uu) in 3 
IRE 4 n e, e xk Fa 
....Prendask.up pezzo; di manna. di 
«una: isensibile grandezza: egli. è: ta- 
pace di produrré in noè;l’idéasdi 
runa Jfigutd.rotorida , o ‘quadrata y'e 
| here, trasportato da ‘ug duogo ‘niuno. 
tro, l’idea.del;- molo. Quest ultima 
. dea ci rappresenta. il,moto:; come. 
. esistente realmenté nella manna. 


Da e: ; cala 
che si ‘muove. La. figura: rotoridà. ;, 
o ?quadrata .nélla:mannarè ‘pure ila. 
stessa’ sia ‘che:da . si «dbalsideri nella, 


idéa, che:si. presenta:raltosspimto } 


sia Che .esista nella manna; dì modo: 
che il .moto, e ta forma ‘sono: real- 
mente nella. mamna, sia.'che. da not 
yi.isi:.badi, o no: eel..che «tutti ‘ac- 
consentano:. Ma la, manna. inoltre 
bb ili Gpotere di ti prodarie: mn. nol; 
per: mezzo: della \grossezza; forma, 
tessitura'; i (mato 1 delle:sue (parti , 
sensazioni ‘.di idolore:;-«e.i ‘qualche 
volta di: viohenti spesimi, Tutti 
eonvengono:;-di:: buon :anime ,; che 
queste .idee ‘di.-doloré. non: sane nella 
manna ; ima effetto del‘ moda «con 


| culisperaim:ndi;, e. che:allérquando 


non :dbbiamo' queste ‘rperbezioni , 
esse:inonzesistona;. Ma monncosì fa- 
cihmente si concede vhe'/di.dalcezza 
ela dianehezza: mon. trovansi ‘nella 


| snanria:con:maggidr realtà j- sebbene 


aton siano che'effetti del nodo con 
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qui la manna agisce sui nostri 0c-. 
-chj e_sul nestro palato, per mezzo. 
-del' mote.,/della :grossezza, e forma 
delle. que. particelle; :siccomeé ;il do- 
lore :cagionate.: dalla manna altro 
non è per :comuné consenso che 
P effetto: che -la manna produce 
nellò'istomaco, © negli intestini. pel 
‘contesto » motò ,..e la' forma delle 
sue-‘parti insensibili5 non potendo 
un : corpo agire chè: per esse:cose 
‘come ho: giè.provato. Difficile. è per 
werità V immaginarbi come la -bian- 
chezza , e: la .dolcerza non siano 
nella. manna ;: quasi se - la manna 
non: potesse ‘agire. sui nostri .occhj 
4 ‘sul’ Rostro palato, .e. produrre 
per cotat.mezzo , nel nostre spirito 
certe: idee distinte: che non ha ella 
stessa’ come appunto può: agire «a 
parere. di tutti nei nostri intestibi, 
se-nel ‘nostro’ stomaco , 0 .prbdurre 
ide»: distinte, che .non ha in se 
stessa: Lissendo ‘ tutte . queste idee 
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‘effetti da modo con cui la manna 


opera sulle differenti parti del no- 


stro corpo per. la situazione, for- 
‘ma; numero, «è moto” dille i ue 


parti, ‘sarebbe: necessato spiegare 


-perchè ‘st' debba ‘pensare’ che ‘le 
idee ‘prodotte ‘per mezzo *degli ‘ec- 
ehj,:e del palato esistono’ realmente 
ella manna anzi che quelle' che 
sono cagionate «dallo ‘ stomaco, è 


dagli intestini; re--sù qual fon- 
-damentò sì nia credere: chè 
if dolere ed il languore idee ca- 
gionate dalla manna, in niuna-parte 
esistano, allorchè non ‘di séntono j 
e che: tottavolta. da :dolceèza; e la 
‘bianchezza :che sonò pure ‘effetti 
della manna, agendo su altre - ‘parti 
del corpb per vie egualménte igno- 
#te,-esistano attualmente tiella man 
na , allorquando mon '!si ha ‘alcuna 
eg DO. pel palato, nè por 
a Vista. <>. 
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..-Prendiamera-considerare.il colore 
hianea,. a); yermiglio. nel. porfido: 
dato,.che cha luce sopra non vi ri- 


flettaj; il.suo colore .svanisce,:ed..il 


porfido .non produce -più in .noi 
tali idge, Fate che la luce ritorni, 
ed .il. porfido eccita ancora in..noi 
l’idea di questi colori..Si può forse 
immaginare, «che .nel porfido sia 
avvenuta alcuna. ;alterazione .reale 
per la presenza,..0:.l assenza della 
luce ; e .che queste: idee. di: .biarico 
o di verriiglio. siano. realmente ' nel 
porf 0-y-: quando è \esposio . alla 
luce,, essgndo..evidente,; che nelle 
tenebre è. priva. affatto; di; colose. 
Jigli, basa dir vero. di giorno e di 
notte.tale configurazione nelle; parti 
che .gli bisogua . qnde; 1 raggi. di 
luce riflessi da qualche parte di 
questo corpo duro, producano in 
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noi l idea del rosso; e che riflelà 
da qualche altra; ci diano l’idea 
del bianco: tuttavia non havvi mai 
nè bianchezza ;, nè rosseuza nel 


porfido; ma soltanto un ordine di. 
parti proprie a produrre nella no- 


str’ anima queste sensazioni. ©. 
8. 20. ; 


Un’ altra esperienza conferma 
vieppiù le qualità secondarie, non 


essere nell’ oggetto che produce in 
noi le idee. Prendasi una mandorla . 


e pestasi in un mortajo; il suo 
colore chiaro.e bianco, sarà presto 
cangiato in un colore più carico e 
più oscuro ,. ed.il sapore dolce 
che aveva, in iscipito,.ed oleoso, 
Ora stritolando ‘un corpo. con un 
pestello , quale altro cangiamento 
reale vi.si:.può produrre, se non 


quello del contesto: delle sue parti? 


Locke Tom, Il. 4 
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Ss: 21. 
Essendo le idee così distinte, in: 
quanto sono sensazioni eccitate nel-, 
lo spirito , ed effetti della .configu-. 
razione , ‘e del .moto delle parti 
insensibili del corpo, è facile lo 
spiegare; come la medesima ta 
vò in un tempo produrre l’ idea 
del freddo ad una mano, .e quella 


del caldo all’ altra, laddove sareb- 
be impossibile, che Ia medesima 


acqua potesse essere nell’ istesso 


tempo e fredda, e calda, se que- 
ste due idee fossero realmente nel- 
l’ acqua. Perchè se noi immaginia- 


mo, .che il calore, quale è nelle 


nostre mani , ‘altro non sia .che 
una certa specie di moto prodotto 
in ‘un certo grado nei piccoli fi 


dei nervi, o negli spiriti animali , 


possiamo rg come possa 
medesima .acqua 
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preduca , in un sol tempo il senti- 
mento: del caldo in una mano, e 
det freddo nell’ altra. La qual cosa 
no. accadrà giammai riguardo alla 
figura, poichè la medesima figura, 
che applicata ad una mano, ha 
prodotta l’idea di un globo, non 
produce mai l’ idea di un quadrato 
venendo applicata all’ altra; ma se 
la sensazione del caldo, e del fred- 


do ‘non è ‘altro che l'aumento, o 
la diminuzione: del moto delle pie- 
cole parti del nostro corpo, cagio-- 


nata “dai .corpuscoli di qualche al- 
tro corpo, egli è facile il com- 
prendere, che se questo rhoto è 
e grande în una mano , che nel- 


altra; e “se si applica sulle due 
mani ‘un corpo, le cui piccole parti 
siano in un: moto più grande, che. 
quelle di una mano; e meno agi-. 
tate, che le ‘piccole parti dell’ altra 


mano, questo corpo aumentando il 


moto di una mano, e diminuende 
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do . 

quello dell’ altra, cagienerà per que- 
sto mezzo :le: differenti seasazioni.. 
di. calore. e di, freddo che ‘diped- 
‘dono da questo differente grado . 
di moto. A A att 


8. 20. 


‘lo mì sono forse inoltrato. in 
ricerche fisiche ..più. di quello che 
non mi era ,proposto. Ma ..siceame. 
questo è necessario per.dare qual- 
che idea. della natura ‘delle sensa- 
zioni ,'e: per fare distintamente co- 
noseere la ‘differenza «che passa tra 
le qualità ‘che sono nei corpi, e 
le idee. che -i ‘corpi :eccitano snello 
spirite ‘senza di che sarebbe .difli- 
cile il.ragionarne-'in smodo iintelli- 
gibile, ‘spero che .mi. si, perdonerà 
questa -piccola digressione : perchè 
è di necessità assoluta .al. nostro 
disegno il distinguere le qualità 
reali ed originali dei corpi, che 


Bi 
sono sempre nei corpi, e non né 
possono essere” separate, cioè la 
solidità’, l'estensione ; ;la :figura , il 

. numero, ed' il moto o la: quiete, 
qualità che «seorgiàamo sempre nei 
“Dorpi. quando presi: isolatamente sv- 
-no--abbastanza: grandi. per poter’ es- 
sere: distinti: egli è‘, ‘io dico, di 
-assoluta necessità il ‘distinguere sif- 
fatte qualità; da' quelle che io chia- 
“mò qualità secondarie ; chie. -falsa- 
‘mente si 'risghardano siécome’ine- 
renti ai corpi; e che non sono ehe 
effetti delle: differenti ‘combinazioni 
di queste’ prime: qualità , alloreliè 
agiscono senza poterle discernere 
distintamente. Ciò ben inteso ‘age- 
vole riesce: il comoscere quali *idèe 
-.siano;, e’ quali non.siano rassothi- 
:glianze ‘di «alcuna cosa’ che: roal- 


omente esiste nei corpi;:ai quali noi 
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$ 23. Si distinguono | tre sorta: 
È Ut di queer nei: compa: 


Da quanto. abbiamo detto i ne se- 
‘gue; che a .ben esaminare le. qua- 
lità dei corpi sì possono distingue- 
me m tre specie. 

Primamente vi ‘sono la ia: 
za, la figura, il numero, fa situa- 
gione, ed il moto; ola quiete delle 
loro, parti solide. Queste qualità 
sono nei corpi, sia che le ravvi- 
siamo anzichè no; ed allorchè sono 
tali, che a noi sia dato lo sceprir- 
le, ‘abbiamo per loro mezzo un'idea 
della ‘cosa tal quale è in se stessa, 
come si vede nelle cose artificiali. 
Queste sono le qualità che io chéa- 
mo qualità originali o primarie.':. 

In secondo luogo, ciascun cerpo 
ha la facoltà di agire .in un modo 
particolare su qualchuno de’ nostri 
sensi , 3 per mezzo delle sue prima« 
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rie qualità inipercettibili; e» di pro- 
:durre così in noi .le differenti idee 
- dei colori:, dei suoni, degli odori, 
-dei sapori ec. Ghe è quanto 6omu- 


‘memente appellansi qualità sensibili. 
«$i può: in terzo luogo notare in 


‘ ciascun corpo il potere di produrre 
»fin.. forza. della. particolare costitu- 
‘zione’ delle sue: prime qualità ,. tali 


-‘’eangiamenti nella: grossezza, figura, 
eontesto , e moto di un altre.cor- 


po, che lo. faccia agire suì nostri 


-:sensi in’ un: modo diverso da prima.” 
Eosì il sole ha il potere d’imbian-. 


-care la cera, éd'il fuoco, quello 
‘-di liquefare il piombo. 

Jo credo che le prime di: queste 
| qualità possono essere propriamen- 
«te chiamate qualità reali, originali, 


© primarie, come ‘ho già notato, 


perchè esse esistono nelle cose stes- 
se, sia che le si scorgano o no. 
‘E le qualità secondarie: dipendono 
dalle loro diverse. modificazioni. 
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-. «In quanto alle altre due; nen 
“sono che una potenza di agire in 
, diverse ‘maniere .sulle .altre..cose : 

.- potenza che risulta dalle combina- 

zioni differenti delle qualità primarie. 

‘8 24. Le prime qualità sono. nei 

-. . Conpi 3: le seconde ':sona . credute 

+ esservi, e non vi ; sano: le... terge 

non vi sono, nè.si crede cha, vi 

26 SM e ii a 
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. Ma sebbene siano queste: due ul- 
time sorta di qualità! pure potenze, 
che ad altri corpi si riferiscono, e 
che risultano dalle differenti modi- 
-ficazioni delle prime'-qualità,, tutta- 
via si giudjca generalmente in ‘modo 
affatto diverso. Poichè. in: quanto 
alle qualità . della seconda «specie , 
che altro non sono: che le potenza 
di produrre in noi differenti idee 
per mezzo. de’ sensi. si risguardano 
come qualità esistenti rcalmante nel- 


ni, 86 
Te: cose; che ci cagionano tali e-talà 
‘altri sentimenti ,; main quanto 0 
quelle della terza specie sì ap pellan - 
sémplici ‘potente , e :non si risguar 
dano. altrimenti. Così le' idee di ca- 
dore, o di luee;che noi rìiceviamo 
dal. sole: par ‘gli occhi; o per il 
tatto, sonb: :comurremente: risguar- 
«date ‘come qualità reali esistenti nel 
sole ‘e. non altrimenti che: come 
semplici potenze. Ma allorchè. cen- 
‘ sideriamo il sole. rapporto alla cera 
che ammollisce, o ,imbianca, giudi- 
chiamo‘ che: la: bianchezza, :0 ila 
mollezza siano prodotte nella.cera, 
non. come: qualità sesistenti! attual- 


‘nsente =nel .sole; ma come effetti — 


della.»potenza ,) ch'egli ha - di, am- 
mollire, e d’imbiancare. Tuttavia 
a ben considerare la cosa, queste 
qualità di luce, e di calore, che 
sono in :me'percezioni allorchè ‘ven- 
‘go riscaldato:,, o illuminato dal se- 
Dit a mel sole 
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quanto -vi siano 1 cangiamenti- pro- 


lotti nella cera ; allorchè è: imbiah- 
cata: 0 ‘fusa. Nel sole le une, e le 
altre sono egualmente potenze di- 
pendenti da queste prime qualità , 
per cui: egli è’ capace nel. primo 
caso d’alterare siffattamente la gros- 
sezza, la figura, il contesto, © ul 
.moto dì qualche parte ‘insensibile 
de’ miéi occhi, o delle mie mani, 
-da produrre in me per ee Mer 
.z0 idee di luce, o .di calore, e nel 
secondo caso di cangiare in tal 
guisa la grossezza ;i la figura, il 
contesto j; ed il moto delle parti 
‘insensibili: della cera, che diven- 


‘«gono atte ad eccitare in me le idee, 


‘distinte di bianco. e. di fluido. 
S. 25. 
Il motivo per cui Ze mne sono 


risguardate comunemente siccome 
qualità redli , e te altre come sere 





on 
on 


plic potenze si è in apparenza per- 
chè le idee che noi abbiamo dei 
colori, dei suoni ec. non avendo 
mè grossezza nè figura nè movimen- 
to di parti di qualche ‘corpo, non | 
stamo mossi a credere che siano 
effetti di queste prime qualità , che 
non sembrano punto ‘ai nostri sen- 
sì, come aventi parte alla loro 
produzione, e colle. quali queste 
idee non hanno effettivamente al- 
cun rapporto apparente nè alcun 
vincolo comprensibile. Da ciò ne 
deriva:che'nòi siamo sì fortemente 


‘spinti a ‘figlirarci che siano rasso- 


migliahze: di qualche cosa che esi- 
sta realmente negli oggetti mede- - 
stimi :‘ perciocchè non sapremmo 


‘scoprire coi sensi, che la grossez- 


za, la figura; o il moto delle parti 
contribuiscone alla produzione, ed 
inoltre la ‘ragione ‘non puà far ve- 
deré èome i corpi possano produrre : 
nello spirito .le idee: del bianco ® 
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del giallo ec. per mezzo della gros- 
sezza figura,e moto delle loro parti. 
Ove nell' altro caso , cioè nelle ope- 
razioni di un corpo sopra un altro 
corpo, di cui esse alterano le;qua- 
lità noi-vediamo chiaramente, che 
la qualità prodotta da. questo can- 
giamento non ha. ordinariamente 
«alcuna rassomiglianza ,;con qualun- 
que siasi cosa esistente nel corpo, 
che produsse questa nuova quali- 
tà: talchè noi la risguardiamo come 
"un puro effetto della. poterìza , che 
un corpo ha sopra ;d' un. altro. 
Poichè. sebbene riceyendo dal sole 
‘ Y idea del calore, o; della luce, 
siamo portati a credere, ghe sia 
‘una percezione, ‘ed una .rassomi- 
glianza d'una simile qualità esistente 
nel sole; pure al vedere ila cera, 
o un bel sembhiante riceyere, dal 
sole un cangiamente di .cqlore ) non 
sapremmo figararci che ciò sia una 
| ginanazione 0 rassomiglianza d'una 


69 
eosa. eguale, che esiste attualmente 
nel sole, non:trovando.noi «questi 
differenti colori ‘nel sole. istesso. 
Essendo i nostri-sensi atfi a notare 


la rassomiglianza ‘o, dissimiglianza. 


delle qualità. sensibili, che sono in 
«due differenti oggetti esterni, da mon 
“animo, concludiamo: non éssare- la 
-prodyzione di. qualche qualità sensi- 

‘bile. in; un.soggetto-, clie È effetto ,di 
una certa potenaa;, enomla comuni- 
;icazione di una qualità esistente real- 
«mente in quello, che. la produce. Ma 
- alorghè .. 1, nosthi «sensi: ndn".,s0n0 
- capaci di scoprire. alcuna: dissemi- 

glianza. tra; l’idea che ;è prodotta 
In: noi, ei la; qualità dell' oggetto 
«che. ila. preiduee; :18AIM@1 1) ROSSA sa 
,eredere;. che. lé:. nostre. idee: siano 
. rassomigliange?-di qualche cosa, esi- 
-stente: negli -oggétti',.e nea, gli..ef- 
‘ fettà I di: +UBAr: certa! (patenza,. ghe 
consista nella; amedifionzione; valle 
.lore. qualità Ò pumarie:, colla; quali 
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le idee in'nvi prodotte non hanio 

alcuna rassoiniglianza. 0. a 
$. 26. Distinzione che può farsi 

4 ; ; tra- le seconde qualità... > 


! Finalmente eccettirate queste pri 
Tne ‘qualità, che trovansi realmente. 
‘mei corpi, cioè la grossezza, la figu- 
ra, T estensione; iH:numero,. éd il 
‘moto delle loro parti solide; tutto 
‘il rimanente» per cui: conosciamo i 
‘corpi, e' ls distingutamo gli uni da- 
‘gli altri; mon:è altro che-un  dif- 
‘ ferente potere che-è in essi e ‘che 
‘dipende da quest@eprimariè qualità, 
per. mezzo delle è°quali: sono atti 
‘a prodsere:in:noî molte differenti 
idee agendo:imutediatamente sopra 
‘+ nostri corpi; .0-ad‘agire su altri 
ceorpi: camgiando: le-toro qualità pri- 
‘imarie;: ‘€ ‘rendetli ‘con ciò. capaci 
odi'‘far’ wascere'in noi idee differenti 
‘ida: quelle; clie que’ corpi vi ecci- 
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tavano iananzi. Le prime-di-queste 
«due «potenze si: possono chiamare 
qualità secondarie che.: si scorgono: 
ammediatamente , e le ultime qualità 
.secondarie che si scorgono‘ media- 
‘tamente... ... DE ue 19 i 
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Pd Della. percezione.» (3 


6.1. Za percezione è la: pr'fma idea 

semplice prodotta dalla riflessione. 
SAT 

La percezione ‘è la prima: facoltà 

dell’ anima occupata. dalle» nostre. 

‘idee. E anche la prima e-la più 

.semplige idea che noi riceviamo per 


| «mezzo: della:riflessione. Alcuni l’indi- 
| cano col nome generale: di pensiero; 


“ma non sìggificando spesse fiate quei. 
:sta- parola che l'operazione dell’'ani- 


ma sulle sue proprie.idee: allorchè si 
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decupa,e consideri vna:cosa con ‘ud 
‘certo grado::di volontaria. attenzione 
‘torga quivi meglio imptegare il termi- 
ne di percezione, il quale fa imegho 
comprendete la natura di. ‘questa 
facoltà; poichè in ciò che chiamasi 
semplicemente percezione , lo spirito 
è per l' ordinario. puramente pas- 
sivo, non potendo evitare di scor- 
gere quello: che attualmente scorge. 


xe 2. Nan: havvi percezione de. 172207 
allorquando. l’ impressione. agisce 
sullo spirito. - ! | 

:. ' Ciascnno jpaò . meglio: conoscere 

che isia percezione, riflettendo: su 

‘ciò ehe fa:egli stesso:;.allorchè vede 

“intende: sente .ec. .Oppure ‘pegsa:.a 

quanto» gli’ potrei dire su tale pro- 

posito. Chiunque. riflette sopra: ciò 

«ehe: aocade. nel suo spirito; non 

_ - pò. a meno. che instruirsene. ; ma ‘se 

‘‘0.VI pone mente qualunque ragio- 
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namento non gliene darebbe alcuna 
idea. n 


+ 
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Gioechi a VI la di e Pal di 


. per qualunque ‘alterazione o d'im- 


pressione: si facciano ..sul. nostro 


, corpo 0 :sulle- sue: panti cesterne ; 


non: vi :ha percédione;,ealo spirito 
non .:;è-attalmente ‘colpito: vda : que- 
ste. alterazioni, :eise-queste:imprbs- 
sioni ‘non! pervengona: sino: nell’; in- 


‘terno .. della i nostr’ animA&:. Il: :fuoco 


per-esempio: può. ardere : il : néstro 
corpo ,..&. produrre sir noi :lo stesso 


effetto . come < sopra: : mn. pezzo «di 


.tegno ch'-egli:consima,; a meno: che 
| Il .mnovimento:cagionato::nel: nostro 
«corpe dal fubco non sia;centinuato 
. sino al: cetvello "e fon: si. ecciti bel 
., nostro sparito un sentimento: di 
calore; 0:un’idew di: dolore; in:gui 
‘consiste l’attuale. percezione... 
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Ciascuno ha: potuto sovente ‘os 
servare in se medesimo. che quandc 
il suo: spirito, è fortemente - appli- 

. cato a contemplare certi oggetti, 
. ed' a riflettere sulle idee che ‘essi 
. eccitano in. lui non: sì :accorge . in 
alcua ‘ nodo” dell’ impressione che 
- certi corpi. fanno:sall’ organo dell’ u- 
- dito}: sebbene: viscagionino ‘i ‘mede- 
è «sìmi:cangiamenti che ordinariamen- 
| te.isutcedono: per la produzione 
dell’ idea del suono: L’ impressione 
.che- allora. si fa sull'organo può. 
‘essere: abbastanza forte; ma’ l’ani- 
© “ima -mon sprendendone conoscenza, 
‘tom peserisa ‘alcuna percezione ;. 
‘ ‘e sebbena:‘:t moto che produce ér- 
.“dimariamente.1’ idea del suono per- 
-cuota attualmente l'orecchio, tutta- 
«mia non. 3 mtende alcuu suono. In: 
questo caso la: mancanza di senti: 
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mento non deriva da alcun: difetto 
nell’ organe, nè dall'essere l’iore 

. chio dell'uomo. mene colpito, che 
: in. altro tempo in cui intende. Ma 
bensì perchè: il movimento che 
questa idea è solita a produrre, 
benchè introdotto per lo stesso or- 
gano non essendo dall’ intelletto 
osservata ,, e non eccitando per con- 
seguenza alcuna idea. nell'anima, 
non ne succede alcuna sensazione. 
Per la qual cosa: ovunque havvi 
sentimento o percezione, havvi. 
qualche idea. attualmente prodotta, 
e presente all' intelletto: 


‘S. 5. Dall’ avere i fanciulli idee nel 
seno della loro madre non ne. 
segue chi:sessù- abbiano ‘idee innate. 
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Per lo. che. io non: dubito che i 
fanciulli., prima; di nascere ‘non 
ricevano: l’ impressione, che certi 
oggetti ‘possono fare: sui loro. semsi, 





di 9 ‘seno. della. loro madre, qualche 
- piceiolo ‘numerò :d’ idee ‘ siccome 
‘effetti: inevitabili. :dei ‘corpi. che' li 
circondono oppare dei bisogni, in 
‘cui si: trovano ; e. delle-imcomodità 
. che. soffrono.. Tra queste idee io 
ripongo (se è permesso il conget- 
| tnrare. in: cose, che mon sono quasi 
capaci di «esame: ) quelle della fa- 
me, e del calore che secondo tutte: 
le apparenze sono-tra le prime che 
abbiano 1 fanciulli: e che non per- 
dono mal... ct. oe ni. 
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; Ma quantunque abbiasi ragion di |. 
eredere, che 1 fanciulli ricevano |, 
certe ‘idee prima:di nascere, queste |, 
idee semplici.sonà però lontanis- n 
. sinte «l'essere nel numero tì iquei |, 
‘principi. inrati. che alcuni. sosten- ! 
..gono. benchè senza. fondamento, 
-eome :gia .ho dimostrato. Impercioc- 
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ta 
«chè essendo le idee di cui quivi si ° 
parla ..prodotte per via ‘di sensa- - 
zione non, derivano. che. da qual- 
-che impressione fatta sul:corpo dei 
fanciulli allorchè sono ancora nel 
seno «della loro ‘madre j.e per con- 
seguenza dipendoro da alcuna cosa: 


. estrinseca all’ anima : sicchè nella: 


loro origine non differiscono .dalle 
altre idée; che ci provengono dai 
sensi, seppure .la diversità non 
trovasi; ..nell’ ordine del tempo. Il 
che non si può dire: dei. prineipj. 
innati, ché sì suppongone. :di: una- 
natura affatto differente, poichè: non 
provengono.all’ anima da alcun can 
giamerito,,.0. da alcuna operazione: 
che si:faccia: nel corpa, ‘ma sono, 
‘come 4anti.carattezi. originariamente: 
impressi nell’ anima dal primo istan- 
te che comincia. ad esistere, |. 


tr 
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S. 7. Non si può evidentemente. 
sapere'quali siano le prime ‘idee 
- «Che entrano nello spirito. 


Siccome vi hanno delle: idee che 
ragionevolmente si possono suppor- 
re introdotte nello spirito dei fan- 
ciulli, allorchè .sono ancora nel 
.seno della loro madre, -cioè quelli 
-che possono servire alla. conserva- 
zione della toro: vita, ed ai loro 
diversi bisogni nello stato in cui. 
si trovano Rag l idea. delle. 
qualità ‘ sengibili, che si presentano 
le : primè. tosto: «che sorio nati, 
sono quelle che si. imprimono 
più presto nel loro spitito; tra le 
quali la luce è -delle » più :conside- 
tevoli: e: delle. più possenti. E si 
può in qualche modo. congettaurare 
«con quale ardore l’anima desideri 
acquistare tutte le idee, le di cut 
impressioni non:gli cagionano dolore 
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dall’ osservare nei fanciulli: appena . 
nati, che, in qualunque maniera. si. 
collocano rivolgono: sempre, gli .oc- 
chi verso la luce. Ma ‘essendo le. 
prime idee che si fanno famigliari. 
ai fanciulli,. diverse secondo le idi» 
verse circostanze: in cut si trovano 
e secondo il modo con. cui. si.con- 
‘ducono dal loro ingresso in .questo 
mondo ne avviene che l' ordine pel 
quale parecchie idee cominciano ad 
introdursi .nel lora spirito, è molto 
diverso ed incerto. Ma.questa d’al- 
tronde è cosa cui poco cale il sapere, 


S. 8. Ze idee provenienti da sensa- 
zioni sono sovente alterate  dul 
giudizio, | 


Un'altra osservazione che torna 
bene farsi suila perfezione, si è 
che le idee provenienti ‘da sensazio- 
ne sono sovente alterate : dal -giu- 
dicio nello spirito delle persone aduk 
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te ‘senza Che ‘esse se ‘ne ‘avveggano. 

Così: allorchè; noi ‘presentiamo al 
nostrò sguardo. un. ‘corpo ‘rotondo 
di: un: colore uniforme d'oro pi e., 
d'.alabastro .0..-di gagate (1) egli -è 
certo! chie: -l’idea-che ;. si'..imprime 
nel. nostro spirito alla vista’ di que- 
sto .globo., -rappresenta -un cerchio 
piano diversamente ombreggiato con 
diilerenti gradi di luce di:cui i no- 
stri occhi si :trovano colpiti. Ma 
essendo not ‘usi . a: ‘distinguere -qual 
sorta d'immagini i corpi convessi 
predpcono: .d’ ordipario in noi, e 
‘quali mutazioni accadono nella ri- 
Hlessione: della luce secondo la -dif- 
fevenza. delle .figure. sensibili dei 
-corpi coilochiamo tosto al .luogo di 
quello che .ci appare, la causa 


° (1)° Gugates,, lapis, thracius, succinum 
riigrum. Chiamasî con tali nomi ‘una so- 
stanza di an neto lucidu'6pace secco, è ché: 
ha: quasi:la. durezza di una pietra RR. 
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‘îstessa dell’ immagine che vediamo, 
»e ciò in forza d'un. giudizio ‘ che 
l’ uso'ci ha reso ‘abituale t.: talchè 
‘aggiurigendo. alla ‘visione: un -giudì» 
zio che confondiamo don'‘essa, ci 
formiamo l'idea di una'figura con- 
vessa, e di. un colore ‘unifotme 
quantunque propriamente: i nostri 
occhi: non ci: rappresentano, che 
un piano ombreggiato, © è: colorito 
diversamente, come sembra nella 
pitiura. vi, questo proposito ‘io ‘in-. 
serirò quivi.un problema del dotto 
| Molineux.che a profitto’ delle scienze 
‘occupa .sÌ utilmente ‘il. suò bel ge- 
nio.. Eecolo . quale egli me lo. ha 
comunicato ib. uma lettera, che mi 
. ha fatto l’enore di scrivermi da 
| qualclìe. tempo. Supporgasi un cieco 
nato , già ‘adulto ,.-il mer abbia 
appreso a distinguere: col..tatto un 
n . ed uni globb , dello »istesso 
metallo:, :e squasè. della medesima 
‘grandezza, così the toctardoli:posha 
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distirigucrli. Suppongasi che il cicco 
ucquisti la vista mentre il cubo ed 
il glabo trovansi su di una tavola, 
.si domanda:se. vedendoli senza toc- 
carlî potrebbe discernere il. globo 
-dal. cubo. :Il perspicace e giudizioso 
‘autore di questa questione risponde 
imell’istesso. tempo negativamente : 
poichè , aggiunge egli sebbene questo 
-cieca abbia .dall’.esperienza appreso 
in qual maniera il. globo, e u cubo 
‘agiscono sul suo tatto ignora: però 
“ancèra che quanto agisce sul. suo 
tatto :in. tale @ tal’ altra maniéra 
-dbba colpire! i ‘suoi occhi in: questo 
‘o in quell’ altro modo, nè che l’ an- 
.golo elevato dun cubo chè preme 
dpacgualmente la sua mano debba ap- 
«partre & suoi occhi quale: apparisce 

‘nel .:cubdo Io pure tengo Ì’ opinione 
di questo. dotto che:mi sono preso | 
da libertà di chiamare arhico., beo- 
vchè non abbia ancora ‘il .contento 


sli vederlo. Io ‘credoidico che questo 
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:cieco non sarebbe capace a prima 
. giunta di dire con certezza quale 
sarebbe il globo ‘e quale il cubo, 
«quantunque toccandoli’ potesse di- 
#stinguerli con certezza. attesa la 
differenza delle loro forme che co- 
‘mnoscgrebbe col tatto. . Ho ‘voluto 
proporre questo al’ mio lettore per 
‘porgerli occasione‘ di esaminare 
quanto sia debitore all’ esperienza 
di gran numero .d’idee acquistate 
-nel tempo. che non crede :farne 
alcun uso:ne di trarne alcuri soc 
“corso ; tanto più che ìl Sig. Moli- 
neux agginnge nella letteta in cui 
mì ha comunicato questo prebleina: 
‘Che avendo proposte in occasione del 
nio libro questa questione a: diverse 
. persone di perspicace ingegno, ap- 
«pena ne ha trovato unò chè da prin-. 
cipio gli: abbia risposto ‘come egli 
‘credeva «davesse rispondere quantun- 
que siano stati’ convinti. dal lero 
sabbaglio udite. le :suwe ragighi. . ‘> 


‘ 
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D'altronde non credo, che ec- I 
cettuate le idee che ci provengono 
dalla .vista la stessa cosa accada | 
di alcun’ altra nostra idea intendo 
dire ,: che il giudizio cangia l’ idea 
della: sensazione e ce la rappre- 
senti. altrimenti da quello chi è. 
Ma questo. è ordinario nelle idee 
che'ci provengono dagli gechi per- | 
chè la vista il più esteso .di tuttii 
sensi introducendo nel nostro spie 
rito, colle idee della luce, e dei 
colori che appartengono unicamente |. 
a questo senso altre idee molto | 
differenti come sarebbe a dire quel- | 
le dello ‘spazio, della figura, del 
moto, la di cui varietà cangia le | 
‘apparenze della luce e ‘dei colori 
oggetti proprj. della vista; .accade 
‘che per l’uso ci facciamo. un abito 
di giudicare dell’ uno per mezzo 
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dell’ altro. Ed il più delle volte 
ciò addiviene per un’abitudiné for- 
mata in cose di cui abbiamo fre- 
quenti .espertenze, sì costantemente 
e sì prontamente talchè prendiamo 
per una percezione de’ sensi quello 
che non è che un'idea formata dal 
giudizio, in guisa che l’ una cioè. 
la percezione. che viene dai sensi 
non serve che ad:eccitara l'altra , 
ed è essa stessa appena osservata. 
Così un ‘uomo che: legge, o che 
ascolta con.attenzione e comprenda 
quello che vede, o che sente, pone 
poco attenzione ai caratteri o alle 
voci, e rivolge tutta la sua atten= 
zione alle idee che queste. voci @ 
caratteri eccitano in lui.‘ ; Ì 

.$. 10. | SH 
Non dobbiamo far le meraviglie 
che .da noi si rifletta sì:paco a gose 


che. ci colpiscono sì intimamente , 
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se consideriamo quanto siano ve- 
loci le azioni dell’ anima. Imperoc- 
chè. si può dire, che siccome si. 
erede che non oecupi «alcuno spa- 
zio, e che sì priva di estensione, 
sembra altresì che. le sue azioni 
non abbisognano alcun intervallo 
di tempo per essere prodotte, e' 
che un istante ne abbraccia molte. 
ll che io dico relativamente alle. 
azioni del corpe. Chiunque riflet- 
terà su ‘i:suoì propr} pensieri. po- 
trà :da se stesso facilinente convin- . 
cersene. À cagion d' esempio , co- 
me mai il nostro spirito vede in 
, «n istante, e per così dire in un © 
batter d'occhio tutte le. parti di una 
dimostrazione complicata anzi che 
no, se noi ci facciamo a conside- 
rare il tempo’ che. abbisogna im- 
piegare per esprimerla con parole, 
o per farla ‘eomprendere altrui pas- 
so passo? :In ‘secondo luogo non 
ssirsiio così sorpresi che questo’ in 
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noi succeda senza averne quasi al- 
cuna cognizione, se poriiamo mente 
quanto la facilità AR acquistiamo 
coll’ abitudine di far certe cose ce 
le fa operare sovente: senza avve- 
dercene. Ze abitudini, è massime 
quelle che fin dapprincipio in noi 
esistono. ci conducono ad’ azioni 
che sovente facciamo senza accor- 
gersene. Quante volte in. un giorno 
si. chiudono le palpebre , senza 
avvederci che in quell’istante sia+ 
mo immersi nelle .tenebre? Quelli 
che si sono fatta un'abitudine di 
servirsi di certe. voci oziose pro- 
nunciando ad ogni istante ‘voci che 
non intendono nè se ne accorgono 
quantunque stanchino perfino quelli 
che li ascoltano. Non bisogna adun- 
que imaravigliarsi che il nostro spi- 
rito prenda sovente l'idea di un 
giudizio, che-forma-egli stesso, per 
lideaid’una sensazione di cui egli 
è attualmente ‘colpito, e che senza 
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‘avvedersene se ne serve. .per ecci-. 
tare \ altra. . 
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S. 11. Za percezior zione è quella che | 
distingue gli animali dugli altri | 
esseri inferiori. 


Questa, facoltà di percepire è & 
mio parere quella che distingue 
gli anjmali dagli altri esseri d'una 
specie inferiore. Poichè sebbene cer- 
i vegetabili abbiano qualche grado 

‘ di moto e che perciò pel differente 
modo ‘con cui altri corpi sono a 
loro applicati cangiano prontamen- 
te figura e movimento sicchè .il 
nome di piante sensitive .loro.. fu I 
dato in conseguenza che un movi. | 
mento .ha qualche, rassomiglianza 
con quello che negli animali è una 
conseguenza, della sensazione (9, 





(3) ‘Darwin fra' dado Rifesa le 60 
sibilità nei vegetabili RR... . 
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puré tutto ciò. nom.è a parer mio 
che. un puro meccanismo, non al- 
trimenti, che quello che avviene 
alla barba che ‘cresce all’ e.:remità 
dell’ avena selvaggia, che l'umidità 
dell’aria fa. piegare sopra se stessa, 
o che lo scorcio di una corda che 


‘si gonfia per mezzo dell’ acqua con 


cui si bagna: il che avviene senza 
che il soggetto sia preso da sensa- 
zione alcuna, e senza che abbia o 
riceva alcuna idea. 


SL 12. 


. In ogai specie di animale evvi ; 
a mio credere, un certo, grado di 


percezione quantunque in alcuni gli 
organi che la natpra ha formati pel 
ricevimento delle sensazioni, siano 
forse in sì piccol numerg,;e la 
percezione che ne proviene così 
debole e rozza, che molto differi- 
sce da quella vivacità, e varietà 
cei sg ar 


a 
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) di sensazioni ‘che si ritrova negli 
altri animali. Ma qualunque essa 
sia è saggiamente proporzionata allo 
stato di quella specie d’animali tal- 
mente organizzati che basta a tutti 
i loro bisogni; per: lo che la sag- 
gezza e la bontà dell’ autore della 
matura risplendono visibilmente in 
tutte le parti di questa prodigiosa 
macchina, ed in tutti i differenti 
erdini delle creature che esistano. 


S. 13. n 


Dalla struttura dell ostrica , o 
della tellina si può ragionevolmen- 
te dedurre che questi animali non 
Banno i serisi sì vivi nè in sì gran’ 
numero; come l’uomo, o molti 
altri’ animali. E se avessero anche 
i medesimi sensi, io non vedo co- 
me potrebbero essere migliori, stane 
do nello statò îstesso in cui sono, 
€d in quella incapacità ‘di trasfe- 
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rirsi da un luogo in un ‘altro. Di 
qual vantaggio sarebbero la vista 
e l'udito ad una creatura che non 
può appressarsi agli oggetti piace» 
voli, nè alfontanarsi da quélli che 
gli sono di.dannb? A chie servis 
rebbero sensazioni vive se non a 
sconcertare un animale come que- 
sto, pago di rimanere dove il caso 
lo ha collocata, ed ove egli si ba 

na di un’ acqua fredda o calda, 
i o salata secondo gli accade. 


S14. 


Pure non saprei ‘negare che an- 
ehe in questa specie d’ animali sia- 
vi voli debole percezione, che 
lì distingue. dagli ‘esseri perfetta- 
mente insensibili. E che tutto deb- 
ba in tal guisa ‘seguire ne abbiamo 
un chiaro esempio anche negli uo- 
mini. Osservate un vecchio decre: 
pito cui l'età fece perderecla ri- 


ì 
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membranza di quanto sapeva per 
lo' innanzi; alcuna idea nop più 
rimane nello spirito di lui, } stà 
‘togliendogli la vista., l'udito, l”o- 
dorato, ‘e quasi ogni senso di gu- 


sto , ‘ chiusegli ogni via a nuove 


sensazioni, 0 se. qualcuna Mezzo 


aperta. gli” rimane , le impressioni 


che vi si fanno non. sono quasi 
‘lfemmeno percepite ; ° 0 svaniscono 
in breve tempo. Ciò posto io la- 
scio persare (malgrado tutto quel- 
lo che si dice dei principj innati ) 
in che un tal uomo sia superiore 
alla condizione’ di un’ ostrica per 
le sue cognizioni, e per l'esercizio 
delle sue facoltà intellettuali. Che 
se un uomo avesse. trascorso 60 
anni în questo stato (poichè come 
vi passa tre: giorni VI | potrebbe vi- 
vere. tale età ) io non saprei ingi- 
care alcuna differenza riguardo ad 
alcuna intellettuale: perfezione tra 
lui e gli animali dell ultimo ordine, 


£ 





333 


S. 15. Zo. spirito comincia ad acqui» | 
, stare cognizioni dalle PENCRORE | 


Siccome adunque. da percezione 
è il. primo passo verso, la cognizione, 
e serve di principio a tutto ciò che. 
ne forma il soggetto, se un ‘uomo 
o altra creatura qualunque non ha. 
tutti i sensi di cui un altro e for-. 
nito se le impressioni che i sensi 
e produrre sono in PP pic». 
ciol nymero , e più. debo , ele 
‘ facoltà che queste impressioni pon- 
gono, in azione meno vive, quanto. 
più questo uomo, e qualunque altro; 
essere egli sia sono inferiori agli 
altri uomini, tanto sono lungi 
d’avere le cognizioni che si trovano 
in quelli che riguardo a tutto ciò 
li sorpassano. Ma siccome in tutto 
ciò vi ha una grande diversità di 
gradi come si può osservare fra gli 
uomini, io non saprei distinguerlo | 


leto 
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con certezza melle diverse specie 
d’ animali, e meno ancora in cia- 
scuno individuo. A me basta l'avere 
avvertito essere la percezione la 
prima osservazione di tutte le no- 
stre facoltà intellettuali tome dessa: 
apri il varco nel nostro: spirito a’ 
tutte le cognizioni, che può acqui- 
stare. Io dr altronde sono molto 
ibclino a credere che la percezione 
considerata nell’infimo grado, quella 
sia che distingue gli animali dalle 
creature di un ordine inferiore. Io” 
però non dieo questo che per una 
semplice congettura fatta per inci- 
denza, poichè da qualunque parte: 
propendano i saggi su 7 rina arti. 
colo poco importa relativamente 
al soggetto che tratto al presente. 


f 
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CAPO X. . 
Della Ritenzione. 

sS i. Za Contemplazione. 


LL aLtra facoltà dello spirito Ta 
cui mercè progredisce terso la co- 
gnizione delle. cose, più che per 
la semplice percezione è quella che 
10 chiamo ritenzione : facoltà per 
la quate lo spirito conserva le idee 
semplici’ clte egli ha ricevute dalla 
sensazione 0 dalla riflessione. Il che 
succede in due modi. Primamente 
conservando l’idea che è stata in- 
trodotta nello spirito attualmente 
presente per qualche tempo, che 
lo chiamo contemplazione. N 


$. 2 La memoria. 


L'altro ‘mezzo di ritenere le idee 
È la facolta di richiamare, e di 
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rianimare, per così dire, nello 
spirito quelle idee che ‘dopo esservi 
state impresse sì erano allontanate 
e scomparse: Questo è quanto ne 
accade allorchè concepiamo il calore 
o la luce il giallo o il dolce, tro» 
vandosi assente l’ oggetto. che, pro- 
duce queste sensazioni il che si 
chiama memoria , la quale è come 
il serbatojo di tutte le nostre idee. 
Perocchè non essendo capace lo 
spirito limitato dell’ uomo di: con- 
siderare parecchie idee ad un tem- 
po; era d’ uopo un serbatojo in 
cui collocasse quelle che: per lo. 
inuanzi potrebbe abbisognare. Ma 
non. essendo le nostre idee che 
pese attualmente nello spirito, 
e quali cessano di essere qualche 
cosa col cessare ‘dì essere attual- 
meute conosciute, il dirg che vi 
sono idee in riserbo nella ‘memoria 
torna in ultima analisi quanto il 
dire, che T,anima ha bene spessa 
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la facoltà di risvegliare Ie badi 
già avute... cog un sentimento che 

a convince, aver già avute tali 
percezioni. In questo, senso. solo si 
può dire che le nostre idee trovansi 
nella memozia; benchè propriamente 
parlando esse non siano in alcuna 
parte. È tutta quanto -si:può dire 
sk-€. «che I’ anima . ha il’ potere .di 
risyegliare. a suo talento. queste 
dee , € . .Înuoyamente. Tapprepentar— 
sele, la qual ‘cosa altri più, fagil-. 
meute, ed altri meno vi riescono, 
alcuni più wivamente ed altri con 
maggiore oscurità e. confusione. Per 
i-mezza idella quale facoltà, si può 
‘dixe aver poi nel: nostro. intelletto 
tutte'le, idee: che. possiamo richia4 
mare..nel nostro. spirito e farne 
soggetta «dei nostri pensieri. ;senza 
l intervento delle: qualità sensibili 
che” le, ‘hanno . dapprima ‘ eccitate 
nell animazi (//. 
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S. 3. Z° attenzione;. la ripetizione , 
il piacere, e il dolore servono a 
stabilire le idee nello spirito. 


L'attenzione e la ripetizione sone 
di non lieve vantaggio à stabilire 
le idee riella memoria: Ma le idee 
che ‘naturalmente :fantiò dapprinci- | 
pio le: più profonde, e le più du-' | 
revoli ‘impressioni soné quelte, che 
sono! accompagnate dal piacere o 
dal dolore. Siccome lò scopo prin- . |, 
‘cipàle dei sensi consiste a farci co. 
noscere ciò che è salutevole o dane; 
nosò al nostro. corpo; :la-natarà | 
ha saggiamente stabilito ( édrne ‘4b- 
biamo già dimostrato), che'il-do- 
lore- accompagnasse le: impressioni , 
di cette ittee: petchè tenehdv-luogo . |; 
di raziociniio nei fanciulli; ed' agene è 
do negli uomini’ adtilti ben più — 
prontamente che non il*raafocinio | 
sforza ì giovani, edi vecchj ad |; 
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allontanarsi dagli oggetti nocivi con 
quella prestezza che: è necessaria 
alla loro conservazione; e col mezzo. 
della memoria li fa più cauti ‘pero 


} avvenire. 


g. 4. Le idee si cancellano dalla 


- Ma circa la differenza che passa 
nella durata delle idee state im- 
presse nella memoria, possiamo’ 
osservare, che alcune di’ esse sono 
‘state prodotte nell’ intelletto da 
un’ oggetto che non ha: colpito i 
sensi che una sol volta, e che 
altre essendosi preséntate più d’ una 
volta allo spirito, non sono state 
osservate gran fatto pet cui lo spi- 
rito nòn ‘se le impresse profonda- 
mente, sia per non curanza comé 
nei fanciulli sia per altre occupa- 
zioni «come ‘negli womini adulti. E 
vi hanno pure alcuni, nei ‘quali 
/ È 
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‘queste idee’ sono state ‘con. cura 
scolpite e con impressioni sovente 
reiterate; e che tuttavia hanno la 
naemoria così flebole sia conseguenza 
del temperamento del loro ‘corpo , 
o di qualch' altro difetto. In tutti 
questi casi le idee, che si imprimono 
nell’ anima si dissipano tosto, e 
sovente si cancellano per sempre 
dall’ intelletto senza lasciare alcuna 
traccia maggiore dell’ ombra che sk 
scorge sulla terra al volo .d’ un 
uccello; per la qual cosa esse non 
esistono più nello spirito come se 
*inal non Vi avessero esistito. 


BISES 


Parimente molte idee che sono 
state prodotte nella mente dei fan- . 
ciulli da quando incominciarono 
ad avere sensazioni ( alcune delle 
quali come quelle che consistono 
in certi piaceri, e dolori, sono 


i 
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state forse in loro eccitate prima. 
della nascita oppure nell'infanzia ;) 
molte io dico di tali idee si dime- 
sticano affatto senza.che vi rimanga 
,vestigia alcuno se nel corso. della 
vita non sono rinnovate. La qual 
cosa. puossi ‘del pari osservare . in 
quelli che per qualche infortunio 
‘în età ancor giovanile hanno per- 
duto la vista: poichè non avendo 
riflettuto gran fatto sui colori, non 
essendo tali. idee rinnovate nel loro 
spirito, si cancellano intieramente, 
ia guisa:che alcuni anni dopo loro 
non rimane più idea o rimembranza 
de’ colori quasi ciechi nati (1). 


* _ i A 








(1) Canobbi un giovane che all’ età di 
auni 5. sopraggiuntagli una:malattia sacri». 
-fitò all’ impericia de’ medici e chirurghi ‘il 
senso dell’ udito e' la favella. Educato: costui 
nell’ egregia scuola de’ sordi muti.in Ge- 
Doxa, e cresciuto in'età non. consenvava più 


‘alegna benchè macuoma idca dei:‘suori., 


Fo | | . 


Alcuni però sono dotati di memoria 


prodigiosamente felice ; ciò nulla 


meno: parmi che ogni ora dimimui- 
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comechè nell’ età in cui perdette ‘questo 
senso le avesse avute chiarissime. =" 

+ Una fibra -su cui vien fatta un’ inspres- 
:sione prende un movimento, e mettesi in 
uno. stato -diverso da quello in cui trova- 
vasi per lo avanti, ed anz: ogni idea rela- 
‘tivamente alla materia altro non è che un 
movimeuto. Le fibre del cervello si nutrono 
@ respirano come ogni altro cerpb organi. 
.C0, questa nutrizione, e respirazione pro= 
duce che a termine di dato tempo quel 
corpo non conserva più che il nome la 
figura ec. ma-non la sostanza poichè questa 
‘è cambiata essendosi cambiate le molecole, 
che lo costituivano. Benchè sembra adunque 
che la disposizione delle nuove molecole 
che vanno incorporandosi colla fibra sud- 
detta, abbia ad essere determinata dallo 
atato .attuale della fibra , cioè da quello 
stato: clie cha ricevuto dall azione dei corpi 
esterni, 0. dalla produzione dell'idea, ‘puce 
può bensì accadere, che questo stato ven- 
ghi . alterato da qualche altra cstriaszece 
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scano le riostre idee, e quelle da 
anco che sono impresse più pro- 
fondamente e negli spiriti che più 
a lungo ile ‘conservano, sicchè se 
non .sono talvolta rinnovate dai 
sensi o dalla riflessione dello spirito 
su quegli oggetti che le-destarono 
dapprima, l’ impressione si cancella 
ed alla fin fine non ne rimane eflige 
alcuna. Così le idee della nostra 
gioventù ,- come quelle della nostra 
infanzia o sovente .prima 
«di noi. Nel che .il nostro spirito 
azione degli spiriti, o altro, e quiadi la 
fibrà prenda una diversa determinazione, & 
Je molecole ‘che vengono a seco -lei -incor= 
porarsi , cangiando ia sostanza di lei la 
renda incapace a riprodurre que’ mevimenti 
0 quelle idee che, gli erano in prima fami. 
liari, sino a che non. vengono .a ricevere 
muove eguali determinazioni dagli orgaiti 
esterni de’ sensi; il ‘che non vin accadere 
Da quelli, :cui qualche infortunio li privò 
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rassomiglia a que’ sepolcri di cui 


esiste. il rame ed il marmo, ma il 


tempo ne ha scancellate le inscri- 


sioni ed in polvere ridotti i carat- 
teri. Le immagini segnate nel-nostro 
spirito sono dipinte. con leggieri 
«colori, se :talvolta non si rinfre- 
cano: trapassano e ‘scompajono 
‘ntieramente. = deli 

Io non pretendo però qui di sot- 
toporre aj esame come su ciò in- 
fluisca la. costituzione del nostro 
corpo:, e l'azione degli spiriti ank 
mali,. ese il_temperamento . del 
gervello produca questa differenza, 
in modo, che in’ alcuni. conservi 
come il marmo le traccie ricevute 
in altri come pietra .da taglio, ed 
dn altri:come un-letto di sabbia ; 
‘quantunque possa sembrare’ asdal 
probabile che’ la costituzione del 
| &orpo abbia, falvolta influenza, su la 
memoria; perché; noi. vediamo so- 
vente che una malattia spoglia È d- 
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nima di tutte le sue îdee, e che 
una febbre ardente scancella. in po- 
chi giorni, e riduce in polvere 
tutte quelle immagini, che sembra- 
vano Da durare sì a lungo  co- 
me se fossero state incise nel 
marmo (1). | 


& 





..{1) La soverchia mollezza, come la so- 
verchia rigidezza delle fibre nuoce egual- 
mente alla reminiscenza. Fibre troppo molli 
nulla ritengono perchè cedorre a tatto, e& 
il più leggiero movimento ‘interno di spi» 
riti o d'altre basta a distraggere 1’ impres- 
sion dell’ oggetto cioè a fargli perdere 
quella deteritinazione avuta dall’ oggetto 
esterno. A] contrario le fibre troppo dure 
non cedane che a forti fmpressioni, e la 
grande adesione dei loro elementi presenta 
all’ attività della maggior parte degli og- 
getti uma resistenza, che non può vincere, 
«© che non vinte che imperfettamente. RR. 
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8. 6. Le idee costantemente ripetute 
(possono appena dimenticarsi. 


| Ma rapporto alle idee stesse egli 
è facile osservare ‘che quelle che 
dalla reiterata azione degli oggetti 
sono più sovente rinnovate, come 
quelle introdotte nell anima per 
più di un senso, sì imprimono più 
tenacemente mella memoria, e vi 
rimangono più lunga pezza, e più 
distinte. Motivo. per cui le idee 
delle. qualità. origina'i dei. corpi, 
<ioè a -dire la solidità, l'estensione, 
la forma, il moto, e la quiete, 
quelle che affettano incessantemente 
il nostro corpo come il ficddo ed 
il caldo, e. quelle che sono affezioni 
di tutte :le. sorta di esseri come 
I esistenza, ta «durata ed il numero 
‘che ci sono fernite ad ‘ognt istante 
-da quasi tutti gli oggetti che col- 
pisceno 1 nostri sensi e da tutti i 
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‘pensieri che occupano al seno 
spirito, di rado si cancellano affatto. 
dalla memoria sino a che il no- 
stro spirito ritiene ancora qualche 
idea (1 gt 

1 et a ' ì ° 

ha | i È $. 7. 

In questa seconda percezione, o. 
se così oso esprimermi in questa 
revisione d’ idee collocate nella ràe- 
moria, ilo spirito sovente non è pw 
ramente passivo poichè la rappre-. 
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(1) Imperciocchè sovente: accade che in 
un’ età molto avanzata venendo a ricadere 
nella sua prima infanzia non si ritiene più 
alcuna idea, Il detto dispueri senes esprime ‘ 
questa disgrazia imperfettamente. Un fan 
ciullo da: latte. riconosce la ‘sua nutrice, e 
un vecchio ridotto a quel stato di caducità 
non riconosce la:sua donna, ed i servi che 
sono quasi sempre a lui vicini per servirlo 
{ Coste ). (’ ’ e | 
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sentazione di quelle pitturè que- 
.scenti, dipende qualche volta dalla 
volontà. Lo spirito spesso si dà a 
discoprire una certa idea che è 
come sepolta nella memoria € ri- | 
volge per così dire da questa parte 
lo sguardo. Tal’ altra fiata queste 
idee si presentano spontanee al 
‘mostro intelletto, e ben sovente 
sono risvegliate e.. tratte da’ loro 
ripostigli per essere esposte a piena 
lace da qualche violenta passione 
. offrendo le nostre affezioni alla 
mostra memoria idee, che altrimenti 
sarebbero state sepolte in un per- 
fetto obblio. È mestieri d’ altronde 
osservare rispetto alle idee’, che 
sono nella memoria, e che il nostro - 
spirito risveglia all’ uopo, che se- 
. condo la forza della voce risvegliare 
non solamente elleno non sono tra 
le idee affatto nuove allo spirito , 
nia anche che lo spirito le consi- 
dera come effetti di una impressione 
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precedente, e che egli incomincia 
a conoscere come idee già ricono- 
sciute. Laonde sebbene le idee ché 
sono già state impresse nello spi- 
rito non gli siano costantemente 


presenti sono però note col mezzo 
della reminiscenza, quasì vi fossera 


state impresse poco prima, cioè a 
dire quasi fossero state attualmente 
scorte è conosciute dall’ intelletto. 


S. 8. Due difetti ha la memoria : 
un intiero obblio, ed una gran- 


de lentezza nel richiamare le” 


idee che tiene in deposito. 


‘ La memoria ‘è dopo la percezio- 
ne la più necessaria ad una crea- 


tura ragionevole. Ella è poi di sì” 
grande importanza, che mancanda: 


essa sono per la maggior parte inu- 


tili tutte le altre nostre facoltà: 


non potendo i nostri pensieri, i 
nostri raziocinj, e le nostre cogni- 
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zioni estendersi oltre gli oggetti 
presenti senza l ajuto della memo- 
ria che può avere questi due difetti. 
. Il primo è di laseiar perdere af- 
fatto he idee, il che produce una 
perfetta ignoranza. Poichè siccome 
noi non potremmo conoscere qual- 
siasi cosa se non avendone l’idea, 
- tolta questa siamo rispetto a ciò 
in una perfetta ignoranza. 
Il secondo difetto della memoria 
è la soverchia lentezza in ridestare 
de idee, che ha in deposito per 
somministrarle tosto allo spirito co- 
me prima ne abbisogna. Se. ‘questa 
si accresce di molto si chiama stu 
pidità: e chi per tale difetto, mon 
può richiamare :le idee, che, sono 
attualmente nella sua memoria , nel 
tempo che ne abbisogna, tornerebbe 
.quasi a lui lo stesso non averne 
non potendo farne un gran: uso ; 
perchè un uomo natmialmente tar- 
do, che cercando nel suo spirito 
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le idee necessarie non le trova al- | 
P.uopo, nen differisce gran fatto 
da un momo lignorante. È adunque 
della memorià il somministrare allo 
spirito .quelle idee quiescenti, di 
cui è depositaria; e l’averle pron- 
te. all uopo nel che, consiste ciò 
che chiamiamo invenzione ; imma- 
.ginazione e vivacità di spirito. 

$. 9 si } ‘ 


. Tali sono i difetti che si osser- 
‘vano nella memoria di un uomo pa 
ragonato ad: un altro. Ma havvene 
un altro -che puossi ravvisare nella 
anemoria dell’uomo in generale pa- 
ragonato corn. altre creature intelli- 
zgenti d'una’. natura superiore, le 
«quali: possono in ciò eccedere l’uo- 
‘mo fino ad avere costantemente uno 
‘sentimente attuale di tutte le loro 
‘azioni precedenti; in’ modo di non 
sfuggire. mai qualunque pensiero 
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abbiano avuto. Della possibilità del- 
la qual cosa possiamo essere con- 
«vinti ‘considerando ; l’ -onniscienza 
d’ Iddio che conosce tutte ‘le cose 
presenti, passate, e -futare, ed a 
cui sono aperti i più intimi pen- 
. sieri del cuor dell’uomo; imperoc- 
chè chi può dubitare .che non possa 
comunicare a que’ gloriosi spiriti,, 
che il seguono .immediatamente- al- 
cuna sua perfezione in tal propor- 
zione ch’ ei vuole in quanto che 
esseri creati ne sono capaci ? -Rac- 
contasi di Pascal, la di cui gran me- 
moria ben sapea na 
finchè la perdita della sua sanità 
non: l’ ebbe infievolita nulla aveva 
dimenticato di ciò: che fatto ave- 
va, letto e pensata ‘dall’ età della 
ragione. Questo è un dono sì "e 
conosciuto alla. maggior parte degli 
uomini, che’ sembra quasi fuori 
.d’ogni credenza a quelli che come 
.suolsi giudicano da se.stessì altrui. 


133. 
- ‘Tuttavia la considerazione di una 
tale facoltà in Pascal può servire 
a rappresentarci più grandi perfe- 
zioni di queste specie negli spiriti 
di un ordine superiore. Imperocchè 
alla fin fine questa facoltà di Pa- 
scal era ridotta a termini angusti 
in cuì trovavasi ristretto lo spirito 
dell’ uomo a non avere cioè. una 
grande diversità d'idee che per 
successione,. e non ad un tratto 
‘insieme, laddove i differenti ordini 
«degli angioli possono probabilmente 
avere più. estese : vedute, e qual- 
‘cuno tra essi essere fornito della 
facoltà di ritenere e di avere con- 
tinuamente ‘ad un tempo come in 
un quadro presente tutte le loro 
passate cognizioni. Facile è il com- 
-prendere di qual vantaggio sarebbe 
‘a un uomo a coltiva. il suo spi- 
rito l'avere innanzi i pensieri avu- 
ti, e-tutti i fatti raziocinj. D’ onde” 
possiamo supperre. ur questo na 
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mezzo, per cui Te cognizioui degli 
Spiriti puri possono essere di gran 
lunga superiori alle nostre. 


$. 10. Ze bestie. sono fornite di 
memoria. 


D° altronde sembra ehe questa 
facoltà di ammassare e di conser- 
‘vare le idee si trova in un grado 
considerevole in molti altri animali 
come nell'uomo: imperciocchè sen- 
za riportare molti altri esempj da 

- quello solo degli uccelli che ap- 
prendono le ariette di canzoni, € 
s' applicano a segnarne le. note, 
non potrei che dedurre avere essi 
alcuna percezione, e conservare 
nella loro memoria certe idee, che 
loro .servono come di modello sem- 
brandomi impossibile che ‘possano 
applicarsi ( come è ‘chiaro che fan- 

* ho ) ad uniformare la loro. voce ai 
tonì , di cui non avessero idea al- 
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“curia. E quand’anchè accordasi che 
-H suono ‘può ‘eccitàare meccanica- 
‘mente un certo motò di spîriti ani» 
mali nel cervello ‘di questi uccelli’, 
‘allorchè loro si insegna un'aria; e 
che ùn movimento possa '' essere 
continuato sino: ai' muscoli delle 
‘ali in modo, che l’'riocello sia spin- 
‘to meccanicamente da eerti strepiti 
‘a prendere la fuga, ‘potendo ciò 
‘contribuire alla. sua conservazione; 
-non si potrebbe tuttavia suppor 
‘questa una ragione ,' perchè inse- 
‘gnando «un' aria ‘ad. un ucetello, è 
.-anche dopo d'aver cessato l’ am- 
‘maestramento dovesse produtre mede 
‘canicamente negli organi della voce 
di: questo animale un moto, che 
lo’ costringesse ad imitare ’ le note 
d’ un'‘suone estraneo ,. la di cui 
immitazione non può essere di àl- 
«cun: uso alla sua conservazione: Ma 
più: difficile: ancora sarebbe. il sup> 
porre con qualche ragionevole ar- 
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gomento come alcuni uccelli pos+ 
sano privi di sentimento e di mgé_- 
moria uniformare a poco a poco, 
e gradatamente le modulazioni delle 
loro voci ad. un’ aria che loro è 
stata insegnata jeri, poichè se non 
ne hanno aleun'idea nella loro me- 
moria non saprei ove trovarla , e 
quindi nen ne possono avere alcun 
modello per imitarla o con reite- 
rate prove approssimarvisi. Imper- 
ciocchè non v' ha ragione dimostri 
dover il suono del flauto lasciare 
nel lero cervello alcune traccie che 
non dovranno tosto produrre dei 
suoni. eguali ; ma soltanto dopo al- 
cuni sforzi, che: gli uccelli sono 
costretti fare dopo avere udito il 
flauto, e d'altronde è impossibile il 
‘ concepire perchè + suoni, che essi 
stessi ripeteno non facciano trae- 
eie, cui dovrebbero seguir quanto 
quelle prodotte dal suono del'flauto 


+ 
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.; (CAPO XL 


Della facoltà di. distinguere, le idee, 
e di altre operazioni dello spirito. 
e : - di SP , 
S. 1. Non havvi cognizione senza 
discernimento. roi 


U, altra facoltà di cui troviamo 
fornito il nostro,spirito,, si è quella 
di discernere, .e di distinguere le 
proprie differenti idee. Non basta 
che lo spirito:abbia una.percezione 
confusa di qualche. cosa in .gene- 
rale: se non avesse inoltre una 
percezione distinta: dei: diversi og» 
getti, e delle loro differenti i n 
tà, non sarebhelcapace,, che:d' una 
piccolissima conoscenza , quand’ an» 
che i corpi, che ci ‘alfettano fos- 
sero così attivi intorno a, not, quali 
lo sono presentemente, e quantun- 
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que lo spirito fosse continuamente 
occupato nel pensiero. Da questa 
facoltà di distingnere una cosa da 
un’ altra. dipende l'evidenza e Îa 
certezza di molte proposizioni, ed 
eziandio delle più generali, e che 
si. sono risguardate come verità in- 
nate, perché gli uomini non con- 
siderando la vera causa che fa ri- 
eevere queste proposizioni, con un 
consenso ‘universale , l’ hanno del 
tutto attribuita ‘ad un’ impressione 
maturale, ed uniforme, quantunque 
în sostanza tale consenso dipenda 
propriamente da' questa :facoltà che 
lo spirîto »possiede , di discernere 
chinramente gli: oggetti per: cui si 
accorge dell’ eguaglianza e della dif: 
ferenza di due idee, ma di'ciò 
terremo! più a..lungo’ parola 1a 
dseginto . 0.0 tl 
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S. 2. Differenza tra lo spirito 
ed. il giu:lizio. vu 


‘Io non-mi starò quivi ad esami- 
nare: quanto l’ imperfezione nella 
facoltà di ben distiaguere le idee 
dipenda dalla rozzezza, o dal di. 
fetto degli organi, o dalla man- 
canza di penetrazione d'esercizio, 
e d’ attenzione per parte dell’ intel- 
letto, o da troppo grande preci- 
pitazione naturale ‘a certi tempe» 
ramenti. Basta notare essere questa 
facoltà una delle operazioni su cni 
Panima può riflettere, e che può os 
servare in :se stessa. Del resto ella è 
tale rispetto'alle‘altre nostre cognizio» 
ni, che quanto’ più è rozza; o male 
usata: a notare:la distinzione di una 
cosa da un'altra, tanto più:le nos 
stre nozioni sono confuse, e la 
ragione! si smarrisce: Se la vivacità 
dello spirito: consiste nel richiama» 
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re prontamente, ed al proposito le 
idee che sono nella memoria , quella 
giustezza e chiarezza di giudizio in 
cui si vede un’ uomo superar l'al- 
tro, dipende per la maggior parte 
dal rappresentarsi chiaramente tali 
idee, e dal poterle distinguere con 
esattezza l° una dall’ altra allorchè 
evvi differenza per quanto piccola 
ella sia. E questo per. avventura 
potrebbe al ragione di quanto 
eomuneniente si osserva : le persone 
che mostrano .maggior spirito, e 
più. pronta memoria, mon hanno 
sovente il giudizio chiaro, e pro- 
fondo. Imperocchè dove quello 
che chiamasi' spirito consiste ordi- 
nariamente nell’ unire idee, nel cone 
giungere prontamente, e con una 
ola varietà quelle .in cut vien 
fatto osservare sonia rassomiglian» 
za o rapporto per farne belle pit- 
àure che dilettino, e colpiscano 
soavemente l’ immaginazione ; il giu- 
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dizio all opposto consiste nel di 
stingliere esattamente ‘n’ idea da 

i an'altro. se vien di'ritrovarvi la me- 
noma ‘differenza’; onde ‘evitare che: 
una similitudine ,- o qualche verisi- 
miglianza non cl abbagli facendoci 
prendere una cosa:per un’ altra. È 
d’ uopo pn a ben altro appi- 


gliarsì che-al' cercare ùma metafora, 


od-un’ allusione: in dui: consistono 
per l’ ordinario que’ leggiadri pen: 
steri,:che -éolpiscono sì vivamente 


1’ immaginazione: e sono ‘cotanto 


tenuti in ‘pregio, perchè la loro 
leggiadria tosto’ vc Camini j ne è 


mestieri grande applicazione di spi- 


tito :per'saminare che’ vi si* coù- 


tenga “di: vero , 6 :di : ragionevole. 


Lo spirito pago dell apparenza e 
‘della: vivacità ‘dell’ immaginazione 
‘non’ pensa più oltre; ed in: vero 
sirebbe. un offendere in certa ‘guisa 
‘questi spiritosi ‘perìsieri.-i1 ‘volerli 
‘sottoporre ad‘:un -esume . colle se- 
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vere regole. della verità e- del sa 
raziocinio, Per-la qual cosa sembra 
che quello.che spirito - si. chiama, 
consiste in, cesa non. affatto: GO@eFen» 
to a vanta pa si jragione. I r 
i SO Mi s 
= A ù cb I 
.- Una retta distinzione delli nostre 
idee contribuisce; più .clie mai a 
renderle -(chéiré..e. detartsinate ;. e 
rando: una» volta tali. fossero :.pe- 
ricolo. ; più alcuno. ,vi..sarebbe, di 
confoderle, nè di cadere . per rap- 
porte a Jora - Ùi,: alcun. errore ,;seo- 
mechòè 1, nostri ' ‘sensi. ‘per napporie 
allo, stesso agtetto in. differenti cir- 
costanze diversamente; » .ee le. rap- 
presentano ,. sietome : alcuna .yoltà 
accade : per icili, sembrano essere 
«erronee. Impereiocchè sebbene. un 
uomo. abbia. durante la febbre un 
sapore &maro dello Zaccaro , «che 
m altro tempo avrebbe scaitata in 





- .Î 





- = 143 
lui } idea della dolcezza , pure n # 
dea dell’ amaro. nello . spirito di cos 
stui è così distinta da quella ‘del 
dolce, come se egli avesse assapo- 
rato del fiele. Nè perciò .che lo 
stesso corpo produce in diversi 
tempi le idee del dolce e dell’ amar 
ro non v ha però fra. queste due 
idee maggior confusione: di quella 
wi sia tra le due -idee,. dh diango ; 
e di dolce, 0 di. bianco e di rotor 
de ,-che. il medesimo pezzo di zuc- 
caro produce in noi ad un tempo 
istesso. Così le idee del colore ce- 
drino ed azzurro,; che sono ecci- 
tate nello spirito dalla sola infu- 
sione del legno che dicesi comune- 
mente lignum Nephriticum, non 
sono idee meno distinte di quelle 
di questi: colori; prodotte da ‘due 
‘corpì differenti. 200 Li 
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6. 4. Delle facoltà che abbiamo di 
paragonare. le nostre idee. 


‘ Un’ altra operazione dello spirito 
rispetto alle sue idee è il paragone 
ch'egli fa di una coll’altra rap- 
porto all’ èstensione-ai gradi, ‘al’ 
tempo, al’ luogo, od a qualche 
altra cirgostanza; dal che dipende 
quel gran numéro di idee, :che 
sono comprese sotto il nonîe di 
relazione. Ma io avrò occasione di 
esaminare in seguito quale ne sia 
la nostra estensione: 

S. 5. / bruti non ‘baragonano idee, 
i che vpeliet amento. 


Non è facil cosa: il determinare 
sino a qual punto trovisi questa 
facoltà nelle bestie. Io credo però, 
che esse non la possedano in grado 
troppo grande; poichè sebbene sia 
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probabile che esse abbiano ‘molte 
idee abbastanza distinte , sembrami 
però che questo sia un privilegio 
particolare all’ umano intelletto , 
allorchè ha bastevolmente degni 
due idee fino a riconoscere la dif- 
fereuza che passa tra loro, e ad 
accertarsi . essere due idee, - è. pna 
io dico delle sue prerogative: di 
vedere e di esaminare in quali cir- 
‘costanze possano essere insieme pa- 
ragonate. Per lo che io éredo che 
le bestie non paragonano (1) le 


è . 

” Ss # * 
. * ; ' ‘ Ù 3 
‘ , . * "i ” 


(1) »Agli spettacoli di Roma dice Mon 
taigne ( Lib. II. Cap. XII. Tom. Il | sulla 
fedè di Plutarco vedonsi comunemente 
elefanti adestrati muoversi e ballare al suu= 
no di sna voce danze molio intrecciate e 
varie cadenze molto difficili ad apprendersi». 
Si dirà forse che questi animali non para» 
gonano le idee che essi si formano di tutti 
questi differenti movimenti, se non se rape 
porto a qualche gircostanza sensibile, come 
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loro ‘idee, che relativamente ad 
alcune circostanze sensibili annesse 





al canto che regola e determina tutti i 
Toro passi ? Lo concedo; ma; che si deve 
dire di quegli elefanti, che si sono veduti 
nel medesimo tempo » i quali come ‘ag 
‘giunge Montaigue privatamente ripetévane 
la loré lezione, e sì esercitavano con cura 
e,con istudie per non. essere ripgesi-e bat= 
tuti dai loro maestri P» Erano essi mossi 
a ripetere la loro lezione dalle circostanze 
sensibili unite agli oggetti medesimi ? No 
certo poithè i loro sensi ‘non potevano es 
sere affetti da alcun oggetto siccome Pli- 
nio ( Plin. Hist. nat. Lib. VIII. Cap. 3: ) 
che riferisce il medesimo fatto dì Plutarco, 
ci ‘assitura positivamente ; certum ‘est, dice 
egli, unum ( elephantem) tardioris îngenii 
in'accipîendis quae’ tradebantur  saepius 
tastigatum verberìs eadem illa meditantem 
nottu repertum.' Questo elefante d’ uno 
‘spirito ‘meno vivace degli ‘altri ,, ripeteva 
la sua ‘lezione durante la notte. Assai lungi 
per conseguenza dal paragonare le sue idee 
rispetto a ‘circostanze sensibili unite a quale 
thè ‘oggetto esteriore. ‘Se vuolsi - un ' altre 


ne 
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agli oggetti stessi. Ma’ in quanto 
all’ altra facoltà di paragonare che 


cai lundi - — 





‘esempio ché confernii vie ‘più thiaràmente 
questa conseguenza ‘si veda nell’ ultimo’ 
‘paragrafo del chpo precedente ciò che 1’ au- 
tore ‘dice di un'uccello, al quite si’ ‘sudnòd 
‘un’ atia, che' apprèssasse poscia-da se stesso 
couformando a ‘poco a ‘poco e per grirdi le 
iniflessioni della sua voce a quest’ aria; che 
îl giorno precedente gli si è suonata, e di 
cui not gli rimane modetto alcano. che 
‘nella ‘sua memoria. To ho' conosciuto ‘un 
abite ‘musico di piccolissimo genio d’ al- 
tronde che avendo udita un'aria una sota 
vélta la ‘ripeteva ‘qualche: ‘tempo ‘dipo , ‘e 
richi&mava esattamente questò ‘nuovo cone 
certo di’ voci, di cui ‘ion gli rimaneva 
alcuh ‘modello che ‘nella sua’ memoria. Se 
“gli si fosse chiésto qual differenza in ciò 
egli trovasse tra ’lui 1 osignuolo o il car- 
dellino, che 'sénza avere modello alcuno 
‘d’ un’ atia stonatagli‘ il dì ‘precedente ‘la 
‘cunta quale‘ P'hia ‘udita; avrebbe risposto 
‘seuza dubbio, che' non vi ‘scorgeva diffe» 
renga ‘alcunà 0 ’clie‘ se ‘pur vi fosse mon 
saprebbe additatta 3° e ‘se fosse stato 'fotnitò 
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si osserva nell'uomo, e che s'ag- 
gira sulle idee generali.,.e non serve 





me - - 


di tanto spirito, per essere mosso dalla 
‘penetrazione e dalla ingenuità di Montaigne 
.con esso lui sarebbe convenuto nel dire 
« Essais de Montaigne lib. 2. cap. 12 
T, 3. .» .Noi dobbiamo conchiudere da 
eguali effetti eguali facoltà; e.da' più co- 
piosi effetti facoltà più copiose e cenfessare 
in conseguenza che quello stesso discorso, 
e quella stessa via che noi teniamo nel» 
l’ operare, la tengono pure gli. animali, 
.0 qualch’ altra migliore ». Siccome sembra 
che i nostri più sottili filosofi non si siano 
.di più iwoltrati, così sarebbe loro miglior 
partito l’attenersi a questo. Questa saggia 
ignoranza gli procaccerebbe più onore che 
tutte le loro sottigliezze. metafisiche , che 
non hanno giammai servito a spiegare chiae 
ramente il minimo arcano della natura. Mi 
rammento un giorno a questo o 
che .conversando con Locke , cadendo il 
discorso sopra le idee innate, gli feci que- 
ata ebbiezione. Che pensasse di certi piccioli 


uccelli del cardellino per esempio, il quale 


mato in un nido, che il padre o la madre 


ee DD O_ OÀ--, È 


4; ne. mete sì € € @“ÎeSS CD (do 


ia 
che ai ragionamenti astratti, pos- 
siamo congetturare probabilmente, 
che nop si trova nelle bestie. 





gli hanno fatto sen vola alla fine_néi campi 
per'cercarvi il sue nutrimento, senza che 
il padre o la' madre prenda di lai alcuna 
cura, e che I’ apno seguedte bene sa tro= 
vare e raccogliere il materiale necessario 
per costruirsi un nido, che mercè la sua 
industria si trova ‘acconciato con tant arte 
o maggiore: di quello ‘în cuiè nato egli 
stesso ?, Da che gli sono prevenute le idee 
di questi differenti. materiali. e: dell’ arte. di 
cestruirsi questo rido ?. Locke ‘bruscamente 
mi. rispose.» io non ho scritto il. mio libro 
pen ‘spiegare ..le azioni. dgbk. bestie n : la 
risposta, è buonissima. Il. titelo di. questo 
libro: Saggio filosefico sull’ intelletto umano 
ne dimestra. chiaramente la verità. Ma io 
avrei. assai bene potuto civilmente replicar- 
gli, che eyidentemente dalla. sua. risposta 
ne consegue ,jnon -.appertenere all’.uomo il 
fissare ed il ideterminare le cause,..ed .i li 
miti della. facoltà delle bestie. Questa con- 
elusione. che .senabra :da principio. troppe 
generalizzata < e quindi, alquante- lusinghe» 


Locke Tom. IL. 7 
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_$. 6. Altra facoltà che consiste 

nel comporre le idee. © 
Un’ altra operazione dello spirito 
‘umano rispetto alle sue idee si. .è 
la composizione la cui. mercè. com 
nette. più idee. sempliti ‘ricevute 
dalla sensazione, e dalla riflessione 
per farne idee composte. A questa 
vole, prende di mira tutti;;quelli ‘che hanno 
ardito ragiorare dogmaticamente su questa 
‘materia; imperocchè malgrado tutti i ten- 
tativi, che i filosofi hanno fatto, e fanne 
abcora per ispiégarla., le loro decisioni non 
‘benno -fino ad! ora che ‘prodotto’: nuove 
dispute tra i: saggi, nuovo gergo tra -il 
popolo , e raziocin) incapaci di seddisfare 
“un uorco di buon senso, che cercando in- 
struirsî, non reputa nulla le: sepposizioni 
incerte ed arbitrarie che loto servono di 
fondamento. Tale è l’.imbecillità dello spi- 
sito umano, che non .tantoitraspariscè nelle 
«ose che ignora, quanto fh ‘quelle, che 
«sede di .sapere, c realmente non sa (Coste) 


da 


senî et fd Pb 
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facoltà di comporre le idee, rife- 
rire si può quella di estenderle.; 
poichè quantunque in questa ope- 
razione la composizione non appa- 
risca.gran fatto come nell’ aggregato 
di più idee complesse , si. è. però 
congiungere. più idee :insieme ma 
‘tutte della stessa specie. Così 
unendo varie unità, noi ci facciamo: 
Yidea della dozzina, e unendo le 
idee ripetute di più sese ci formia- 
meo :l’ idea d’ uno stadio. | ii 

v e se a È sine n fa 
$. 7. Poca è nelle bestie . 
: la composizione d’ idee. ’ 


. Anche in questa parte io. sup- 
pongo essere le bestie inferiori agli 
uomini, poichè sebbene. ricevano: 
e ritengano connesse più combina- 
zioni d' idee semplici, come allor» 
chè un cane riguarda il suo padro- 
ne, la di cui figura, l'odore, e la 
voce formano forse un’ idea com- 
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posta nel cane, 0 sono per meglio 
dire, più segni distinti ai quali lo 


riconosce , pure ie non .credo , che 
giammai le bestie, da' se stesse riu- 
niscono tali idee’ per : farne delle 
complesse. E può darsi: che: {al- 
lorquando ‘noi crediamo: avere le 
bestie idee complesse non vi. sia 
che ‘una sola, che li muove alla 
conoscenza di. più altre cose, che 
discernano .molto ‘meno .colla. vista 


di quello che noi non :crediamo. 


Imperciocchè io ho sentito da per- 
sone degne di fede, che una cagna 


nodrirà dei lupicini, scherzerà con 


essi, ed avrà per essi il medesimo 
amore come pe’ suoi figli, qualora 
si possa fare in modo ‘ che i lupi- 
-Cinì, prendino tanto latte quanto 
ne abbisogna perchè. sì . spanda in 
tutto il lore corpo. E non appa 
risce che gli animali, ‘che hanno 
più figli ad un parte, ne conoscano 
HA doro numero, poichè sebbene 
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molto gli accori se in loro presenza 
si tolga un figlio, 0 se ne vengono 
in cognizione pure se in loro as- 
senza odi sappiato-iuno ‘e due se 
ne involano:(1) non sembrano molto 
contristarsi ,,, o aceorgersi, che .il 
numero ne sia stato scemato. - 





f1) To non so se questo dir si possa 
della tigre fecondissima -ne’ suoi parti, 
poichè se ne vengono tolti in sua assenza, 
non ha posa sinchè ‘scoperto’nor abbia ove 
si trovino. Îl. cacciatore, che a briglia 
sciolta sen: fugge a cavallo: dopo averli 
involati:, ne rilascia uno. all’ avvicinarsi 
della tigre, di cui ode-i fremiti. Ella lo 
afferra, e lo porta nella sua tana, e ritor- 
nando tosto: con. velocità maggiore ‘ne ri- 
prende un altro, che si rilascia ‘di. bel 
nuovo sul suo: cammino; e così di seguito 
fintanto che il cacciatore, ‘che corre sera- 0 
pre a tutto potere, non siasi ricoverato in 
un naviglio, che allontana: dalla ‘riva, ove 
la tigre tosto compare irata di nou poter» 
gli torre i figli che seco’ trasporta. Giai 
ce lo attesta Plinio: ecco le sue parole to 
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ci a £.. ; Vico ° SE do 
‘ Allorchè i fanciulli hanno acqui- 


stato per mezzo di sensazioni rei- 
iterate idee che si sono impresse 





totus tigridis foetus, qui semper numerosus 
est , ab insidiante rapitur equo guam ma- 


xime pernici, atque in recentes subinde. 


transfertur. At ubi vacuum cubile reperit 
foeta ( maribus enim cura non est sobolis) 
fertur. preceps, odore. vestigans. Raptor 
appropinquante fremitu  abiicit unum e 


catulis. Tollit illa morsu, et pondere etiam 


ocyor acta rameat, iterumque consequitur, 
ac. subinde, donec în navem regresso ir- 
rita feritas saevit in littore. Hist. nat. Lib. 
III Cap. 13. Volendo giudicare sincera- 
mente, e senza prevenzione della tigre da 
quello. che opera in tale circostanza, sem- 
bra probabilissimo che s' accorga del nu- 
mero diminuito de’ suoi figli : in quanto. 
alla facoltà di numerare non si può ‘negare 
che alcune bestie non la possiedono fino 
ad un certo grado, del che fanno fede i 


_ cc.  ———. è... goeeîì Su per ti  d'e fio et n.6 < mao LN 


155 
nella loro: memoria, cominciano a 
prendere gradatamente l'usp dei 
segni ,; e quando hanno piegato l’or- 






buoi di Susa, di cui parla Plutarco, i 
quali contavano: fino al cento. In cotal 
fatto riferito:da sì. giudizioso scrittore piace 
,clavi por mente a due riflessioni di Mon- 
&nigne che. qui inferisco., » Noi. giungiamo 
«all'adolescenza, dic egli ( Lib. II. Cap. XIL. 

. Tom, ILL ) ‘prima di . saper coatare. fino. 
al cento, e scpprimmo nazioni puive affatto 
délla compscenza de numeri ». - Questi buoi 
facevano: |precisameste cento giri per, far 
muovere certe ruote per.cavare acqua con: 
cui siinnaffiavano i giardini del re, senza 
la pessibilità. di farli progredire oltre d'aa 
passa. Di, quat: mezzo. sì servono. essi rpg 
contare: sì; giustamente fino al. cento ? lo 
mon lo so, e.se io‘ nen m' inganuo i nostri 
più celebri algebristi, i Bermouilli, i de 
Moivre +. nen. ‘potranno, giammai. trovare 
cotal mezzo 9. almeno accertarsi di. averlo. 
trovate. «slo, ritorno di bet nuovo al car- 
dellino ; di cui: nella: ‘precedente. neta . hò 
parlato. Dopé ‘aver costruito il sue-nido 
fa le ova, le cova, e fa. mascere i suoi 
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gano- della ‘parola ‘a: formare suoni 
articblati; cominciandà far" usò ‘di 
Voci per manifestare Mtrui: le'loro 


se n oe © mnitttr-- e Ide ee e - uri 


figli, che ha cura nutrire con uni niera- 
vigliosa uguaglianza (iò voleva dire égui» 
*à , ma l’uomo, codesto amimile- superbo 
avvegnachè di rado giustò, non' mit ‘to 
@frebbe condonato) egli li nudrisce fo dicb 
tutti ad uho ad uno ; senza ‘‘dimenticarite 
uv solo. Ed è forse Aumerando ché il car- 
dellino adempie sì! giastamente ‘questo’ dif 
ficio ? E .se egli numera icomè le0fa?. fo. 
non so.'-— Che si deve dire della’ testug- 
gine. di?'imare i ‘ che dopo: aver ‘dépòste Te 
sue ova sul lido N copre: di' sabbia , ove 
dbpo quaranta giorni il calore del sole Ki 
Fà Inascere: “Frascorso: questo Itermine la te- 
stuggine ‘ritorna al luogo, it eui ‘aveva la- 
sciato le su‘ova per conderre i suot figli nel 
Marte. -Ha' etla. forse aontato ii quatanta giot- 
hi? Eliano lo ‘vuole ( 'Ersè Sé: 6/4 rodoUrov 
doybsinar dae'ep aura Aoyflocar tax 
@. 64.» # . 

Nuepas rds: tescapamorre , \ev. alc rà 
eyyova avrats, du wav Zuumayévrov,, 
aw$ywovrai. Variae Hist: Lib. I., c. 6.), 
ma. un suo commentatore sostiene che la 
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idee. E questi segni. nominali dagli 


altri li apprendono , o da se stessi” 


li inventano, come ciasguna: può 
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testuggine non è mossa a ciò che (Instinctu 


maturae , Schefferus , pag. 6.) per istinto -° 


grau parola, ehe nulla significa, o deve 
significare uua direzione sicura, costante, 
ed infallibile. In quanto ‘a me :non voglio 
contendere con cestui, solo mi contenterò 
di aggiugnere che la testuggine s° accorge 
immancabilmente che lo spazio di tempo, 
che noi chiamiamo quaranta giorni , è ape 
punto trascorso quando ritorna a’ suoi parli, 
Per calcolare questo-spazio. con .tanta' pre= 
cisione , tutti gli: uomini :hanso bisogtto 
dell’almanacco. La testuggine. non ha #- 
‘manacco ‘nè altro equivalente che ‘.io: sap- 
pia. Gome sa ella adunque che è trascorso 


‘ questo tempo ? A: noi non: eccorre -l’indo- 
vinarlo. Le bestie d’ ogni specie-hannò ri-. 
cevute dà Dio tutte le facoltà, di cui ab. 
bisognano per la loro: conservazione, e non 


mancano ‘d’usarle. a. tale scopo. A: noi nulla 
importa ‘penetrare. le cause ed.i limiti di 


queste facoltà. Noi dobbiamo canoscere 
e: perfezionave quelle che Iddio ci «ha com-- 
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vedere: ‘da quelle voci nuove, e 
inusitate , :che i fanciulli danno so- 
‘vente ‘alle cose come prima. inco- 
“minciano .a parlare, 


S. g. (Che cosa intendasi 

di per astrazione. 
Orà' siccome non sì usano le voci 
che per gssere segni esteriori delle 
idee -egistenti nello spirito, © s1c- 


” i; . 
partite in ‘maggior copia degli altri abita- 
tori della terra e farne un buon uso. Se È 
mostri gran gen}, ì nostri filosofi che ci 
potrebbero dar mano. co’ loro lumi iu -que- 
sta grand’ opera, sì intrattengono 4 ragio- 
mare, ed a comporre libri sulla conoscenza 
delle bestie, usciranoò dalla loro sfera, € 
si abbandoneranno a riflessioni fantastiche 
che per un lungo giro di parole li con- 
«durranno insensibilmente a conclusioni chi- 
«“meriche, o almeno incertissime. Haec meta 
laborum, se è lecito congetturare l' avve- 
mise da cià che è avvenuto ((Goste). 
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come queste idee sommo: prese di 
cose ‘particolari, se ciascuna idea 
particolare che noi riceviamo do- 
‘vesse’ essere contrassegnata con un 
termine distinto, il numero delle 
voci sarebbe infinito. Per togliere 
questo inconveniente, lo spirito ren- 
de :generali le idee particolari ‘che 
ha ricevute per mezzo degli oggetti 
‘particolari , il che eseguisce ‘consi- 
derando queste idee come apparenze 
separate da ogni altra cosa, e da 
tutte’ le circostanze, per lo che 
‘avviene che rappresentino degli es- 
seri particolari attualmente esistenti 
‘come il tempo, il ‘luogo. ed altre 
“idee. concomitanti. Il che chiamasi 
astrazione ‘per cui le. idee dedotte 
‘da qualche essere particolare divèe- 
nendo generali rappresentano tutti 
gli: esseri di questa 6petie, in.modo- 
che i .nomi.:generali che. loro si 
‘danno: possono ‘essere ‘ applicati . a: - 
‘tutto ciò.:iche negli esseri valtual- 
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mente esistenti .cohviene a. queste 
idee astratte. Queste idee semplici 
e precise che lo spirito »si rappre- 
senta senza considerare come d'on- 
de; o con quali altre idee ‘gli sono 
proveavte ,; 1° intelletto li colloca 
a parte con i nomi, che comune- 
menté loro: si ‘ danno come .tanti 
modelli a cui ss possano riferire gli 
esseri reali sotto ‘differenti ‘specie’ 
secondo che corrispondono a: que- 
gli esemplari indicandoli per ciò 
con diversi nomi. Così rimarcando 
‘oggi ‘nella creta: p «nella neve il 
aedesimo::colore ; che il ‘latte  jeri 
ha .etestato nél miovspirito:, 10 con- 
sidero. quest ‘idea unica, la riguar- 
do come una ‘rappresentazione di 
tutte le altre di-:questa specie, ed 
avendola: chiamata biarchezza ‘espri- 
mo .Gon questo ‘suonp lia stessa qua- 
‘ dità, in qualunque parte da: possa 
immaginare o:riscountrare ;: ed. è, in 
questo modo che si formano le idee 





861 
-universali:;: ed: i :temmini: che usia- 
émo per accennarle.  ‘.1:;: * 


$. 10. Ze bestie non formano 
‘astrazione. 


Se si. può. dubitare che le;-bestie 
compongano: ed estendano le; loro 
idee. in cotal:modo, ad.un certo gra- 
do io credo aver diritto di-supporre, 
che la potenza :di formare astrazioni 
loro.non sia stata: data, e: chie que- 
«sta facoltà: di formare idee: generali 
distingua ..l' uomo dalle hestie ;. ec- 
cellente qualità :che: ad. esse non 
verrebbe. ‘fatto acquistare in: alcun 
modo colle. loro: facoltà , essendo 
evidente che ;noi.oesserviamo nelle 
bestie prové alcune, che ci possano 
far conoscere, .che-;si. servono’ di 
| segni genarali; per : indicare idee. 
‘Universali; se -pon agendo esse:l’-uso 
delle pazole:ne:ygf.alann :altro: . se- 
gne issneràle noi. 'abbiama. ragion 
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di pensare -che- mon; hanno. la fa-- 
‘coltà di fare astrazioni o di formare 
idee generali: 


$. 1h 


Gra. non si potrebbe dire’ che 
sia per mancanza d’' organi. proprj. 
-®« formare suoni articolati, che esse 
non: fanno uso alcuno 0 non hanno 
alcuna conoscenza de’ vocaboli. ge- 
nerali, poichè noi molte ne vedia- 
mo atte a formare tai suoni, eda 
pronunciare parole assai distibta- 
mente, ma che non. ne fanno una 
isimile «applicazione. D'altronde gli 
‘uomini, che’ :per qualche difetto 
‘ negli organi sono privi della favella, 
‘esprimono tattavia-le loro idee uni- 
versali per: mezzo di. segni che 
‘fanno le veci ‘di termini \generali 
‘ facoltà che in siricercherà nelle: 
‘bestie. Si può adignque a mio avviso 
‘stipporfe: che'in ciò sele le bestie 


ui |) \‘ri cn o c- i 
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differiscono dell’ uomo. Per la qual 
cosa queste due specie di creature 
sono affatto distinte ed è posto tra 
loro sì grandeintervallo. Impercioc- 
chè se le bestie hanno qualche 
idea, e non sono pure macchine 
come talunè pretendono noi non 
sapremmo negare.che elle non siano 
dotate di un certo.grado di ragione. 
Ed a me sembra tanto evidente che 
alcune ve ne siano che RAGIONINO 
in certe occasioni per cui parmi 
che abbiano sentimento; ma solo 
sulle idee particolari esse razivnano 
seconeo che i. loro gensi gliele rap- 
presentano. Le più perfette tra esse 
sono ristrette in. questi angusti con- 
fini non' avendo a quello. che iv 
eredo la facoltà di estenderle per 
alcuna sorta di astrazione. i 


S. 12. Difetto degli imbecilli. 


Se si esaminassero accuratamente 
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le diverse stranezze degli imbecilli, 
si ni senza dubbio. fino 


a qual punto: la loro imbecillità 
proceda. dal difetto: o dalla debo- 
lezza: di: alcuna delle facoltà, di 
cui parlammo o- da tutte due in- 
sieme. :Conciosiachè quelli che non 
«comprendono: che a stento ,. coloro 
che non: ritengono: che. imperfetta- 
. mente le. idee nello. spirito- rice- 
vute, e quellivche non sanno ri 
chiamarle ed vnirle prontamente], 
“mon hanno che pochissimi pensieri: 
quelli che non possono distinguere, 
paragonare. astrarre idee nen po- 
:trebbero comprendere le. cose, far 
uso de’ termini. 0: giudicare e ra- 
gionare  mediocremente, .. I, loro: .ra- 
gionamenti rari. edi imperfettissimi, 
non versano: che. su. cose. presenti 
e assai familiari al loro giudizio. 
Diffatti ‘se’ alcuna: delle facoltà , di 
cui ho fatto parola cessi o si alte- 
ri ,..Y intelletto. dell’uomo patisce 
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| costantemente i ‘difetti .che ‘4 no 
coriseguenza' dell’ assenza’ o: del?’ al- 
teraziorie ‘di ‘questa facoltà; 

AC A ipo s vc der I È ESSE da3 pe 
‘S: 13. Differenza tra gli èmbecilli 
‘0 «__ (e è pazzi. Ha 


Finalmente parmi che it difetto 
degli imbecilli ‘provenga: da ‘man- 
cauza. di. vivacità , ‘di ‘attività’ e di 
moto nelle facoltà ‘intellettuali; per 
cul sono privi dell’uso della ragio- 
ne. l pazzi al contrario: sembrano 
toccare l estremo opposto. Imper-. 
ciocchè non parmi che questi ab- 
bianb perduta la facoltà di ragio- 
nare, ma-..avende male a: proposito 
unite: certe. idee: le prendono per 
verità , e. si.ingannano,,.-nozi altri- 
menti di coloro. che ragionano giu- 
stamente su falsi: principj. Dopo 
aver. convertite: le loro proprie- fan- 
tasie in realtà per la. forza della 
loro immaginazione , ne” deduegno 


t 
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conseguenze: assai ragionevoli. Così 
si vedrà. un. pazzo :che 1mmaginan> 
dosi essere. Re pretende -per una 
giusta. conseguenza d’ essere servi- 
to, onorato ed :obbedito: secondo. 
la sua dignità. Altri che-hanno cre- 
duto essere di vetro presero le ne- 
cessarie. precauzioni perchè il loro 
corpo -non si‘infranga.. Conseguenza. 
ne è che un uomo saggio, e di 
buon. .eriterio ‘in ogni altra. vosa 
può: essere .su ‘cert una: pazzo del 
pari a coloro. che si chiudono ‘ negtì. 
ospedali, se per qualche violenta 
impressione. repentinamente -fattasi: 


nel so pino, o per una lunga. 
ad 


applicazione ‘ad una specie parti- 
«colare di pensieri, accade- che icdec 
apposte siano sì forte: congiunte nel 
suo spirito, che vi rimangono amte. 
Ma sì di. follia. che d' imbecillità 


sonovi diversi graili; imperciocchè 


questa disordinata unione ‘di idee 
è più. o.rmheno grande negli unì che- 
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negli altri !A. me ‘sembra in n 
parola che. igli' imbecilli dai ipazai 
«ifferiscono’ in: ciò che. questi con- 
giungano insieme idee disconve- 
mienti, e formano. proposizioni stra- 
vaganti, su cui null ostante retta- 
mente ragionano laddove quelli non 
formano che pochissime proposi- 
zioni, e.quasi hon ragionano. 


S. 14. n° dA 


Quelle sono a mio avviso le pri- 
me facoltà ed operazioni dello .spi- 
rito, da. .cui l'intelletto è mosso. 
Quantunque esse risguardano tutte 
le sue idee in;.generale : pure‘ gh 
esemp} da:.me riferiti sì sono so- 
prattutto aggirati sopra . idee seme 
plici. Che se ‘io ho unita la spie- 
gazione di queste facoltà a quella 
delle idee ‘semplici , prima di pro- 
porre ciò che sulle idee complesse 
debbo dire; fu pei seguenti motivi, 
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‘. Primieramente: perchè: molte di 
queste facoltà avendo dapprima. per 
oggetto .le idee semplici:, possiamo 
-secondo.-l’ ordine. della natura ‘pré- 
scritto. séguire e .seoprire . queste 
facoltà nella l'oro erigine rie‘ loro 
progressi: e ne’ loro. ‘ingrandimenti. 
In secondo luogo perchè osser- 
vando in: qual modo queste facoltà 
operano rispetto alle idee semplici, 
d’ ordinario più chiare, precise e 


distinte nello spirito della maggior 


parte degli. uomini che le idee com- 
poste noi possiamo meglio esami- 
nare, ed apprendere come sì forma 
le astrazioni, in qual modo para- 
gona ,: distingue , ed esercita‘ le al- 


‘tre sue operazioni rapportò alle idee 
composte, surle quali è più facile 


il prendere- abbaglio. isa 
:. Im terzo luogo perchè queste stes- 
se operazioni: dello spirite risguar- 
danti le- idee',. che dalla sensazione 


provengono sono. esse pure, allor- 


idee 
sanda 
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DÌ 
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I 
chè lo spirito le fa oggetto del 
sue riflessioni ,-. un’altra. specie di 
idee .che procedono ita: quella se- 
conda ‘sorgente delle ‘mostre cogni- 
; zioni ch'io chiamo riflessione, le: 
; quali era mestieri per ‘tal motivo. 
di .censiderarsi in:questo: ‘luogo:, 
dopo aver parlato delle idee sem-- 
pliùi «ché «derivano da ‘sensazione. 
Del. resto .io ‘non: faccio ‘che indi- 
care -di ‘vale queste ‘facoltà .di com- 
porre idée di: -paragomarle ‘di: fare. 
astrazioni ec. Imperocchè: mi' si of. 
frirà occasione di parlarne più a. 
dungo in ‘altro luogo... 


= 3 RO mi 


.58- 15. Origine delle: cognizioni. 


«umane. È 


Eeco in breve una vera stona, 
se. io. nona inganno, ‘dei primi. 
principj: delle cdgnizioni umane. Da 
Cui sì. scorge d'onde tragge lo spi- 
rito i primi oggetti de' suoi pen- 
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formarsi quell’ammasso d'idee che 


‘compongono. itutte: le cognizioni , 
di cui .è, capace. ::Sulia .qual cosa 


N10 
Me 
i 


A 
siti 


mo appello -alle esperienze ed alle |}u 


‘asserwazioni che ciascuno può fare 
in se stesso, per sapere se mì si 
‘debba ragione, imperciocchè il.mi- 
iglior mezzo ‘di ritrovare a! ‘verità 
si è quello -di esaminare ‘le cose 
came: sono realmente in ‘se stesse, 
a ‘non ‘di. conchiuderé; che sono 
«quali. la nostra propria immagina- 
zione, od altrui ce le ‘hanno rap- 
presentate. w = è 


S. 10. Sopra di‘ guesto-:se ne appella 


all’ esperienza. 


. Questa è, lo dice sinceramente, 
‘la. sola via per cui lio posso:sco- 
‘prive che le idee delle cose entrano 
nell’intelletto. Ma. se qualcuno ha 
idee innate, o principj infusi e ra- 


i n se TIR. 
gionevoli che ne faccia ‘uso , e: se 


ne: ha ‘piena. certezza, è impossibile 


il ‘negar loro un privilegio sugli 
altti wvomini. .iIo.:su ‘ciò inon saprei. 
parlare che di: quello: che trovò in. 


me: stesso; e.che :8° accorda. con le: 
mozioni che sembrano:dipertdere dai 


fondamenti da me gettati e.riferir- 
visi.in: tutte le loro parti e in tutti 
I loro :diffefenti gradi, setondo: il 
melado da: me esposto, siecome se 
ne: può “convincere «esaminando. il 


corso - della: vita’ dell’ uomo: ‘nelle 


«diverse «età ne’ diversi pe , e:rapò 
porto ‘ar'‘varj metodi d’educazione. 

” tt Se i eni co a LT ves 
8.117. Il nostre intelletto paragonato 


< .° ad ana camera oscura, 


Ho mon pretendo: insegnare; ma 
cercare la verità; per cuì non pos- 


, s0--8schermirmi. dal dichiarare  an- 


| cora una volta, che le .sensazioni 


fi 


esterne ed interne sono le-sole vie 





I92: | 

da qui ie possa scorgere che la co- 
goizione entra nello intelletto uma- 
no. Questi sembrano, io ‘dico; i 
soli: pertugi ‘da cui la luce entra 
in questà. camera: oscura. lmper-. 
ciocchè, «a mio, parete, «non cattivo 
paragone: parmi farsi dell'intelletto 
con ùna: camera oscura , che non 
avesse ché qualche piccola ;apertura 
per lasciare .l’ adito alte inamagini 
esterne e visibili, o per. così dire 
alle idee delle cose; talchè se que- 
ste immagini ‘venendo a eollocarsi 
in. queste: luogo: oscuro pena 
rimanervi ed ‘èsservi - ordinate in 
modo di trovarle all’occasjone vi 
garebbe- una gran somiglianza tra 
questa .camera e -l’intelletto umano 
relativamente agli oggetti della vi- 
sta, ed. alle..idee che:eccitano nello 
Spirito, sur iS cane 
«iLodes ste! sono . Je mie: congetture 
sni mezz. i, per. cui l'intelletto. ri- 
ceve:ie .co, serva le idee semplici e 
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i loro differenti modi con alcune 
altre operazioni a quelle risguar- 
danti. Ora con maggior precisione 
voglia esaminare alcune di queste 
idee semplici e loro modi. ©. ., 


"CAPO XL. |. 
* Delle idee complesse. 


S. 1. Ze idee complesse sono. quelle 
che lo spirito compone dalle 
idee semplici. ea, 

No abbiamo fin ora considerata 

le idee; nel ricevere le quali lo 

spirito è. puramente ‘passivo , -cioè 
quelle idee semplici che egli riceve 
dalla sensazione e dalla ri essione, 
sicchè .non è in poter suo. .il pro. 
durne in se stesso alcuna nuova 

«li. tal conio nè averne alcuna che 

Locke Tom. IL 8 
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Du sia intieramente -composta di | 
quelle. Ma benchè lo spirito sia |. 
uramente passivo nel ricevere tutte i 
L idee semplici, produce tuttavia |: 
da se stesso molti atti per cui forma |. 
altre idee fondate su le idee sem- 
plici che ha ricevute, e che sono 
1 fondamenti @d i materiali di tutti 
i suoi pensieri. E questi atti dello 
spirito capsistono principalmente 
1.° nell’ accozzare in una sola molte , 
idee semplici, da ‘che ne vengono | 
le camplesse. 2.°. :Nell’unire due è 
idee siano semplici ‘o composte ed © 
a collocarle l'una vicino all’ altra. 
sicchè si veggano alla stess’ ora 
senta c6mbinarle in una sola idea: 
dal ‘che’ lo spirito si forma le idee 
flelle. relazioni. 3.° Il terzo :atto 
tonsiste ‘nel ‘separare alcune idee 
da ogni ‘altre, colle quali réalmen- 
| te esistono, il che ‘chiamasi ‘astre- 
zione', ‘pel cui mezzo le: spirito 
forma: tutte le sue ‘idee “generali. 


se ” 17? 
Questi ..differenti atti mostrano qual 
sia il potere dell’uomo, e che le 
sue operazioni sono quasi le stesse 
tanto nel mondo materiale quanto 
nell’intellettuale, Imperocchè i' ma- 
teriali di questi due maondi sono di 
tal natura, che l’uomo non può 
. nè farne dei uuovi,.pè distruggere 
gli esistenti limitandosi ogni .suo 
potere. o ad unirli ed a collocarli 
gli uni presso gli altri, od à sepa- 
rarli intieramente, Nel disegno che 
mi sono proposto di esaminare le 
nostre idee. complesse comincerò 
dal primo di questi atti e degli 
altri parlerò altrove, siccome si può 
°sservare che le idee semplici esi- 
stino in. differenti. combinazioni, 
‘» Jo spirito ,ha la facaltà di conside- 
rare molte , di queste idee insiene 
unite .come., una ;sola, e ciò non 
Soltanto, secondo che.tuoyansi unite 
megli oggetti esterni, ma. secondo 
agli stesso, le ha, congiunte, Queste 
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;dee da molte semplici tose for- 
‘mate, io le chiamo complesse, come 
la bellezza, la riconoscenza, un wuo- 
mo, un'armata, l universo. È seb- 
bene esse constino di diverse idee 
scniplici, 6d idee composte, for- 
mate da idee semplici, lo spirito 
- null’ ostante considera queste idee 
composte quando gli aggrada parti- 
tamente, come una' sol cosa, che. 
‘forma un tutto con un sol nome 
contrassegnato. 
S. a. Le idee composte si formano 
di spontanéa volontà, 


Per questa facoltà che lo spirito 
ha di. rammentare e di congiungere 
le sue idee e gli può variare, e 
mcltiplicare all’ infinito gli oggetti 
de’ suoi pensieri oltre quelli’ che 
riceve dalla sensazione, ò dalla ri 
flessione,’ ma tutte queste idee’ si 
riducono ‘sempre a quelle idee sem- 





1 
plici che lo spirito ha ricevuto ql 
queste due fonti, e che. sono i 
materiali a .cui si: risolvono qua- 
lunque sorta di composizione che 
egli può fare, essendo tutte le idee 
semplici tratte dalle cose stesse, e 
non potendo lo spirito altre averne 
fuori di quelle che gli sono suggerite. 
Esso non, può formarsi altre idee 
della qualità ‘sensibile di quelle in 
fuori. dl gli provengono dall’ ester- 
no per mezzo dei sensi, nè idee 
di Alcun’ altra sorta d’ operazioni 
d’ una sostanza pensante che di 
quelle che trova in se stesso. Ma 
come si sono da lui acquistate que- 
ste idee semplici, non è pe ridotto 
ad una semplice' contemplazione de- 
gli. oggetti esterni che a lui si pres. 
sentano; ma può, eziandig per sua. 
propria facoltà unire le idee ac- 
quistate, e farne idee composte tut. 
te nuove che. non aveva giammai 
in tal modo ricevute. .,; 


178 L po de e aa, a 
. 3. Le idee composte sono ‘o dei 
.modi o delle sostanze 6° delle 
relazioni. . A 
‘n dee modo' si compon- 
gono e si dividono ‘ le idee com- 
plesse, quantunque ‘il‘‘mamero ne 
sia infinite, ed occupino con una 
diversità ‘illimitata i pensieri deg 
nomini, pure possono essere ri- 
dotte a questi tre capii ©. 
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Primieramente chiamo modi quel- 
le idee composte che per quanto 
siano tali, non ‘sussistono ‘per se 
stesse, ima sono consìderate ‘come 
dipendenze ‘od ‘affezioni, delle - so- 
stanze, come sono le idee significate 
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dalle voci. triangolo , ia 5 
omicidio ec. Che: se io mi servo 
in quest'occasione della' voce nodo 
in un senso un poco differente da 
uello che sin’ ora si ‘è usato di 
dargli io. prego. il lettore di perdo» 
narmi questa libertà; ‘poiclià;è ne: 
cessità inevitabile nei: ‘discorsi i iù. 
cui si allontana dalle nozioni co» 
‘munemente ricevute.il creare nuovi 
voéaboli od impiegare in uni nuovo 
significato gli antichi termini, e 
quest’ ultimo espediente sembra in 
questo caso il pla preferibile. 


s ? Due sorta di modi semplici 
dre nisti. 


‘ Due sortà':di nodi vi sono che 
meritano d’ essere considerati a 
arte. ‘1° Gli. uni non sono che 
combinszioni d’idét: semplici della 
medesima spetié come una dozzinay 
una ventina, chit-Valtro- non ‘sano 
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che idee. di tante ‘unità, distinie 
congiurite inisieme.. E questi modi 
to h appello: riodi semplici ; perchè 
seno ristretti mei confini d’ una 
sola, idea semplice. ‘2.° Altre ve ne 
‘| sono composti d'idee semplici, di 
differesti specie, ché unite non ne 
fanne: che una; sola , tale è per 
esempio l'idea ‘della: bellezza,, che 
è un aggregato di colori, e di li- 
neamenti che ci apportano piacere. 
Così il furto ;. che. è un trasporto 
segreto del. possesso . di una ‘cosa, 
senza. il consenso del proprietario 
contiene visibilmente una combina- 
zione di più idee di differenti spe- 
cie,. ciò che chiamo, modi misti. 


S. 6. Sostanze singolari e collettive. 
Secondariamente le idee delle so- 
stanze. .son@;.certe combinazioni, di 


Adee semplici, che si suppongono 
xappresentare cose. particolari. e, di- 


d 
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stinte sussistenti da ‘se stesse, tra 
le quali idee quella della sostanza, 
che si suppone senza conoscerla, 
che sche, sla in se steasa è \ sempre 
la prima e la principale. Così vinen- 
do , all'idea: della sostanza ; quella 
«un. certo bianco pallido con certi 
-gradi di, peso, di durezza,; di dut» 
+ilità, e dy fusibilità abbiamo. l’idea 
del piombe. Egnalmente una com» 
inazione , d'idee. di; cerja. specie 
di;figura,, con,.la; facoltà di muo= 
versi, pensare, ragionare, unite alla 
sostanza forma l’idea comune del» 
duomo. a 
;. Ora rapportoralle. sostanze sonovi 
pure. due: sòrta..d’ idee, 1 una ' delle 
sostanze singolari, allorchè esistono 
‘separatamente .come quella. di- un 
mama; p,idi; una pecora e_L'altra di 
più sostanze unite pome n armata 
d'uomini,, e una gregia di pecvre , 
perché. queste Lidee collettive di più 
sopfanze unite .1n questo, RI 
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mano del pari ama ‘sola idea che 
quella di un uomo @ di una unità 


S. 7. Che intendasi per reltizione. 


: La' terza spécie: d'idée composte 
è® quella ‘che chiamiamo relazione 
‘ «@ un idea con un’altra, : che ‘ cor- 
siste’ mel paràgbne : paragone ‘che 
fa sf la ‘considerazione di una. cosa 
‘tomprendà in sè ‘stessa ‘quella di 
‘n’altra. Noi tratteretno per ordine 
‘di ‘queste tre-differenti specie d'ideé. 


S 8. Le idee più astruse èl pro- 
°° vengono‘ da dhe ‘ folti :» dalla 
dll ia ee ia | 
sensazione 0 dalla riflessione. 
OA1I0% GG) ri if Poe i: SEA 
© :Se rigi ‘s& diradsimo di'segulre 
passo passb I progressi! dA rostro 
è Lc ce; Ati srt. a NT 
‘spirito, ‘& si' applicassitho ad’’ossét- 
ware in ‘qual’guisà ‘égH ripete; ‘ag- 
ifiange ed unisce» le' idea’ semplici 
che riceve dalla’serisazidne; 6 dalla 
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“riflessione, questo’ esame’ ci con- 
.durrebbe più lungi di’ quello che 
‘hoi dapprincipio ce lo potrenimo 
‘immaginare e sé ‘tsservassimo at- 
‘teritamente l’ òrigine ‘delle riostre 
idee, troveremo: a mio credere, che 
lé idee eziandiò più astiuse. per 
quanto sèmbrasseto ‘aliene’ dai sen 
si, o da alcun’altra operazione del 
nostro proprio intelletto, non sono 
però che nozioni dall’intelletto fi 
mate ripetendo ,e combihanido te 
idee ricevute ‘dagli oggetti’ de’ sen- 
si, o delle sue proprie operazioni 
risguardanti le ‘idee chè gli sono 
state fornite dai sensi, sicchè ./e 
idee più estese e più astratte «€î 
provengonb ‘dalla ‘sensazione o dalla 
riflessione i poichè lo. spirito noù 
‘conosce ne sarebbe tapace di cona- 
‘scerè' se non che per mezzo dcl- 
l’uso: erdinario delle ‘siiè facoltà 
che ‘esercita sulle' idee, che ghi 
‘provengono dagli oggetti esterni ‘è 
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per mezzo, delle operazioni the og- 
Serva in se stesso risgnardanti quel- 
e, che ha percepite dai. sensi Jl 
‘che mi sforzerò di far, vedere, ri 
,spetto alle idee, che abbiamo dello 
pro, del tempà ,. dell’ infinito e 
di alcune altre che sembrassero più 
Jungi da queste' due fonti. . 
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Dei modi: semplici e primieramente 
È , di quelli dello spazio. 
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JeBBENE io abbia già sovente. par- 
ato delle ilee semplici che sono 
‘în sostanza i materiali delle nostre 
cognizioni, pure io le ho consule- 


rate piuttosto risguardo ‘al modo, . 


con cui sono introdotte nello spi- 
Fito; che iu quanto sono distinti 
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dalle. altre idee ‘più composte. No, 
sarà, per avventura fuor di propo» 
sito esaminarne qualcuna satto, que- 
st'ultimo rapporto, e vedere quelle 
differenti. modificazioni. della mede- 
sima idea che lo spirito trova pure 
nelle cose o che è capace formare 
in se stesso,, senza l’ajuto di alcun 
oggetto esterno o di alcuna estra- 
nea causa. - ‘ CUS, o ig ol, 

. Queste modificazioni. di una idea 
seinplice, qualunque tella ‘sia, a c 
do il nome di modi semplici, come 
ho già detto, sono idee così per; 
fettamente «distinte. nello. .spirito.,. 
come quelle fra le quali, havvi la 
maggior distanza od opposizione. 
Imperocchè l’idea di die p.e. è sì 
distinta, e differente da:quella di 
uno. quanto l’idea dell’azzurro dif- - 
ferisce da quella del cglore, o quan 

1 to una:di queste idee è distinta da 
‘altro . numero . qualunque. Nondi- 
meno dae non è composto che dele 
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A idea semplice dell’ unità ‘ripetità, 
@ sono Îe ripetizioni di queste spe- 
‘éie d'idee; che’ unite insieme fanno 
le idee distinte ‘od i nodi semplici 
‘@ una ‘dozzina di più’ dozzine di 
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fo darò principio dall’'ilea’ sem 
lice' dello spazio. Che''noi acqui- 
tiamo: V’idéa dello ‘spazio per mez- 
20 della: vista, e dèl tatto Pho già 
«dimostrato nel éiipo quatto di que- 
sto secondo libro.''E ‘‘sembrami di 
‘fina tale evideaza che sarebbe tanto 
inutile provare che gli uomini scor- 
‘gano con la vista la distanza’ ch'è 
tta corpi di diversi ‘colori’, o' tra 
le parti déll’istesso corpo; ‘quantò 
Îîl'provare che vedono i colòri istes- 
si. Nè è men facile ‘il convincersi’, 
ehe si possa conoscere fo spazio 
nelle tenebre. per mezzò del tatto, 
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‘ Lo $pazio ‘considettto semplice» 
nente' rapporto allà lunghezza ‘che 
separa due : corpi senza considerare 
alcun’ altra cosa -intermedia ‘chià» 
masi' distanza. Se è ‘considerato 
rispetto alla lunghezza larghezza’ e 
profondità sì può ‘‘’#‘ mio parere 
chiamarlo caphcità. Il termitie estén- 
gioné:' si a plica  erditiàriarmente 
allo spazio in qualungue: inodo sf 
consideri 0 e 
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<P! 64. ZL immensità. 


° Quafànque. distanza' ‘distinta’ e 
unà differente modificazione: dellb 
‘spazio sè qualutiqu@ ‘idea ‘’d''una 
distanza distinta 0 ‘’ uti ‘certo spa 
Yo, € uh ‘modo setnplice di codesta. 
idea. Gli ‘uomini per’ loro'uso e per 
fa costumanza di misurare ‘intro- 
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dotta tra loro hanno stabilito fel 
loro spirito le idee di certe lun- 
ghezze determinate, come sono un 
pollice. un. piede: una  tgrna. uno 
«stadio un millia il diametro della 
ternaxgc. che sono tante. idee distinte 
samposte solo di ,spazio. Allorchè 
questa sorta gli lunghezza o misure 
i spazio sono divenute loro :fami- 
gliari possono . ripeterle. » quante 
volte, loro. aggrada nello ;spirito , 
senza aggipngervi o, mischiarvi la 
idea del corpo_g. di, altun’altra cosa 
e farsi le idee di lungo quadrato 
o cubico di piedi di canna o di 
stadj, per, riferirle in «questo uni- 
verso al corpi che esistono, o oltre 
i Hmiti edi tutti i corpi. e moltipli- 
sando. così queste idee con, continue 
.'. saddizioni;. possono Su X idea 
dello. spazio, quauto. vogliona. Per 
da qual facoltà di. ripetere. o du- 
.plicare l’idea: che abbiamo di qual 
siasi distanza 0 di aggiupgerla alla 
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precedente quante volte si, vol 
sgnza che ci si frapponga ostacola 
ci formiamo l' idea dell immensità, 
dba i e Sal: Dn $ 
i: ..$8. 5. Za figura. ua 

na 3 3 dl E 1A 
Havvi un’ altra modificazione ‘di 
questa idea dello spazio {che non 
consiste che nella relazione, che è 
tra le parti che determinano l’ esten- 
sione. Il che si è ciò che.il. tatto 
scopre ne’. corpi- sensibili allorchè 
ne vien fatto toccarne le estremità, 
o che l'occhio. scorge per mezzo 
de’ corpi stessi, e pei Toro colori 
allorquando ne .yede i confiai, nel 
qual caso osservando come le estre- 
mità si, limitano*o. per. linee: rette. 
che, formano angoli distinti; 0 pex 
linee curve in. cui non sì può sgor- 
gere alcun.:angolo, o considerandole 
nel rapporto che le.une hauno con 
le altre in tutte le parti dell’ estre: 
mità. di un. corpo g° dello spazio 
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sl ti fofmiatae | idea’ chiamata 
figura che si moltiplica nellò spirito 
‘ eon-un'a-varietà infinita. Imperacchè 
oltre il numero prodigioso di di- 
verse fortne che’ ésiste. realmente 


in diverse masse di materia, lo 
spirito né conserva una quantità 
inesariribile per la facoltà - di ‘cui è 
dotato -di ‘diversificare |’ idéa dello 
spazio; e ‘fare ‘quindi’ nuove com« 
posizioni ripetendo ‘fe sue proprie. 
idee, ed ‘unendole’come ‘gli ‘aggra- 
da. In ta modo ‘può moltiplicare 
le figure. all’ infinito. ° 
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-’ Diffatti avendo’lo spirito la fa- 
coltà’ di ripetere l’idea d’una eerta 
linea ‘retta, e' di àggiugnerne un'al- | 
tra: simile sullo stesso piano cioè 
di‘ raddoppiare la lunghezza di 
questa 6 di aggiugnerla ad un’altra 
ton iquella inelinazione che crede 
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accontio e ‘fare - però quellanigolo 
che gli piace; il ‘nostro’ spirfto ; id 
dico; potendé' fnoltre atcortiarè 
ona certa lineà’, éhe immagina to 
gliendoge la metà. un’ quarto: è 
tal parte che più'gli‘aggrada senza 
poter giungere ‘al termine di quéstà 
specie'' di ‘divisione “può ‘fare un 
aùblo grande ‘a: suo talefito. Phò 
altresì fare le linee che ne costi- 
tuiscon i lati di tal lunghezza che 
iudica a proposito, ed aggiungerle 
od altre lihee di differente lingher- 
za, ed a differenti afigoli fin a che 
abbia întieramente formato ur dérto 
spazio’, ‘dal ‘clie ne segue, ché ndi 
possiamo moltiplicare Îe°figure altò 
infinito, !tarito per' le loro’ forme 
particolari | quaùtò per fa' foro ta: 
pacità:, le quali figure tutte ‘noti 
corisistono in altro‘, che in--'modì 
semplici’ dello’ spazio gli ‘uni’ dagli 
altri ‘differenti, si it: 
‘ Quello ‘che si pud’ eseguire delle 
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a rette. puossì. altresì delle e 
ve, oppure delle © linee rette, e 
eurve,- unite . insieme |: . così dini 
della superficie, ‘il che ei -può, cone 
durre alla conoscenza. di.una di- 
yersità 4pfinita di figure , che lo 
spirito può immaginarsi e per. Lu 
diviene; capace di moltiplicare: -GAr 
tanto i modi luacag dello spazio. 
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Un, altra idea che a ‘questo: ata 
ticolp ,si riferisce, è giò che noi 
chiamiamo; il sito 0 il luoge. Sic- 
come pel semplice spazio: conside- 
riamo rapporto di. distapza , che 
è. tra; due. rorpi,.0 dug punti, pa- 
rimente nell’ idea che abbiamo del 
luago. consideriamo . il rapporto . di 
distanza;, che passa tra una: certa 
cosa e,due ‘o più punti che .si con- 
siiérano conservare ;la . stessa‘, di- 


stanza l'uno relativamente all altro. 
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E che conseguentemente sì suppon- 
gono in quiete; poichè trovando 
noi oggi una cosa alla medesima 
distanza di jerì da certi punti, che 
non hanno: dappoi cangiata e 
zione gli uni'‘rispetto agli altri, 
co’ quali la paragonavammo - aloni 
diciamò aver essa- conservato la 
stesso ‘sito. Ma se la sua' distanza 
relativamente ad uno di questi 
punti, ha cangiato sensibilmente 
diciamo aver ella cangiata situazio» 
ne. Non di meno volgarmente par- 
lando e secondo la comune pozione 
che si-ha ‘del. «luogo , non sempré 
da certi’ punti precisi prendiamo 
noi precisamente la distanza, ma 
da ‘alcune parti corisidérevoli di 
certi oggetti ‘sensibili - ai quali ri-_ 
feriamo la césa'; cui! vuolsi osser? 
vare -il sito; e‘ida cui: abbiaimo-mo- 
tivo di rimarcare la distanza tra 
di e questi oggetti: vi i c 
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In tal ‘modo nel ‘giuoco degli | 


scacchi, quando troviamo tutti ì 
pezzi collocati sulle medesime ca- 
selle dello scacchiere, in cui li ab- 
biamo lasciati, diciamo che essi 
«sono tutti nel. medesimo sito senza 
essere stati smossi, sebbene forse 
lo scacchiere sia stato trasportato 
da una camera in un’ altra non 
considerando noi i.pezzi, che rap 
| porto alle parti dello scacchiere, 
che conservano .tra Joro da stessa 
distanza. Diciamo. ‘altresì ;ehe do 
scacchiere: è. nel medesimo, luogo, 
in cui-gra se rimane nello stesso 
angolo della, camena.di un vascello 
ove-era;stato messo ,.tutto'che il va- 
scello.abbia fatto vela, Si dice: ezian 
lip essere.;il yaseello nel.meidesimo 
luogo, supposto ch';egli stia nella 
stessa distanza relativamente alle par- 


| {i dei paesi vicini, quantunque. du 
messo all’intorno della terra, e per 
conseguenza gli scacchi, lo scac- 
chiere ed il vascello abbiano can- 
giato relativamente ai corpi più 
lontani, che hanno conservata la 
stessa distanza, l’ uno rapporto al- 
l altro. Pure -eiecome il sito degli 
seacchi ,è :determinato: dalla: lora 
distanza da certe parti dello scae- 
chiere siccome la distanza, in.cui 
sono certe parti fisse della camera 
d’un vascello, rapporto :allo scac+ 
chiere , serve; a determinarne il sis 
to, e. siccome noi determiRiamo da 
certe parti ifisse ‘della ‘terra.,-da sie 
tuazione;-del: vascello, si :può ‘a tai 
differenti: rigagdi ..affermare, che 
gli.scaechi ;:lo «scacchiere ; :.il vas 
scello , siano nel medesimo ssitò , 
sebbene 1a . Jore distanza: da qual 
ch’.altra.vegsa;, alla quale inci’ ih 
quel-tempo man -tiflettemmo:;aven- 
de cangiato; ‘sia indubisabile, che 
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essi abbiano pure mutato luogo; ed 
è in tal modo che noi stessì giu- 
dichiamo, allorchè ne facciamo con 
altre cose il confronto. 
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Ma siccome gli uomini hanno per 
loro uso istituita quella modifica- 
zione di distanza che chiamasi luo- 
go onde poter indicare la posizione 

articolare delle cose, allorchè han- 
no d’uopo di una tale denotazio- 
me, essi.considerano e determinano 
il sito di. uria certa_cosa rispetto 
alle cose: adjacenti , che possono 
meglio servire al loro presente sco- 
po, senza badare alle altre cose, 
che sotto altro aspetto: sarebbero 
più proprie a determinare il luogo 
di ‘questa cosa stessa. Così l’ uso 
della ‘indicazione’ del. luogo, clie 
ciascuno: scacco .deve ‘vcecupare , es- 
sendo ‘determinato dalle differenti 
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I 
caselle ‘segnale sullo sii Là 
inutile sarebbe anzi d’ imbarazzo 
rispetto a cotal uso particolare il 
e il sito degli scacchi da 
qualche altra cosa. Ma essendo que- 
sti scacchi ammucchiati , se alcuno 
domandi ove sia il Re nero, biso» 
gnerebbe determinare il luogo da, 
‘certe parti della -camera, in cui es- 
se sarebbe, e non dallo scacchiere, 
perchè l' uso per cui si accenna il 
- sito che presentemente. occupa, di- 
versifica da ‘quello che si deduce 
giuocando, allorchè è collucato sullo 
scacchiere, e conseguentemente da 
altri corpi ne deve essere deter- 
minato ic sito. 0 

Egualmente se si ‘chiedesse ‘in 
qual luogo sono collocati i versi, 
che contengono le avventure di 
Niso , ed Eurialo, male io rispon-- 
| derei se, dicesi ,_ ché sono in un 
— certo luogo ‘ della ‘terra, 0 nella 
biblioteca del Re, ma la vera -de- 
‘Locke ‘Tom. IL. 9 
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terminazione del luogo in cui sone 
questi versi dovrebbe ‘essere presa 
dalle opere. di Virgilio. Così che 
per ben rispondere a questa diman- 
‘da'bisognerebbe dire’ che sono ver- 
so la metà del nonò ‘libro ‘della 
sua Eneide, e che sono stati sem- 
| pre nel medesimo logo, da che 
Virgilio è stato impresso, il che è 
vero ., benchè l' istesso libro abbia 
cangiato' molte volte di sito: im- 
perciocchè l’uso che sì fa in questa 
occasione dell'idea def luogo con- 
siste solamenté: a’ riconoscere in 
qual parte del libro si trovi, per- 
chè | a bisogno ‘ci’ venga fatto .sa- 


pere ove trovarla. 
G. 10. ; 


«Che Pidea che abbiamo del luo- 
“ go non sia che ‘una tale posizione 
- «l'una cosa rapporto ad altre, come 
‘ho' fatto vedere ‘è a mio credere 
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evidente, e facilmente.la ricono- 


sceremo, se considereremo che non 
potremmo avere alcum'idea del sito 


dell'universo, sebbene possiamo ave- 


re un'idea dei siti di tutte le sue 
parti, perchè fuori ‘dall’ universo 


; non abbiamo idea di certi esseri 


fissi, distinti e particolari, co’ quali 
possiamo giudicare aver l’ universo 
alcun rapporto di distanza non es- 
sendovi che uno. spazio o un esten- 


‘ sione uniforme in cui lo spirito non 


5 °° . = o 
gno di distinzione. Do 
. Che se si dice essere. l’ universo 


trova alcuna varietà nè alcun se- 


- qualche parte in. ultima analisi al- 


tro non esprimesi se non che l u- 
niverso perchè esiste quest’ espres- 


. sione, comechè indicante luogo, 


significa semplicemente la sua esi- 
sienza, e non la sua situazione 0 
locazione, se.mi è lecito così espri-. 
mermi. E chiunque potrà ‘trovare 
e rappresentarsi chiaramente e di- 
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‘stintamente la posizione dell’ uni- 
‘verso, potrà ‘dire benissimo se l’u- || 

‘‘niverso’ sia i moto o in continuo 
riposo in questa esterisione infinita | 
“di vòto, in ‘cui non si potrebbe. 
‘discernere alcuna distinzione. Vero 
è però ‘che la voce sito 0 licogo si | 
‘ prende sovente’ in um séènso più , 
‘confuso cioè per quello spaziò che . 
‘ occupa Ciascun corpo j ed in que- 
‘’sto senso l universo è in un certo 
huogo. ti o 
‘-. Certo è adunque chie’ con quei 
mezzi, con cui acquistiamo l'idea 
‘* dello spazio, acquistiamo quellà pu- 
‘ re del luogo, mon ‘essendo questo 
‘ che una considerazione. particolare 
“ di quello limitata a eerte parti, io , 
| voglio dire» per mezzo' della vista 
e del. tatto, che sono î due mezzi 
| per cui riceviamo le idee di ciò, 
‘* che si chiama estensione o distanza. 
| 
o ì 
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S. 11. Zl corpo e l'estensione sono, 
la stessa cosa. . . +. 


- Sonovi alcuni (1) che ci vorreb-. 
Eero far credere; ehe il corpo e 
l'estensione sono la stessa cosa. Ma, 
© essi cangiano la significazione 
alle voci, del che io non vorrei 
sospettare in colero che hanno così 
severamente condannata la filoso- 
fia (2).che dominava prima. di essi 

er essere troppo fondata sul senso 

mncerto @ sull’ illusoria oscurità di 
certi’ termini ambigui o di niun 
significato: oppure confondono due 
dee differentissime , se per corpo 
ed estensione intendono la medesi- 
ma cosa degli altri uomini, cioè 


‘ 





. (1VT Cariesiani. ‘ ig dui 

‘ (2) Lar filosofia scolastica che è ‘stata . 
insegnata in: tutte le Università dell’ Europa 
molto prima di Cartesio. |’ 
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per corpo, ciò che è solido ed este- 
so, ‘le di’'cui parti ee essere 
divise e mosse ‘in differenti modi 
e per estensione, solamente lo spa- 


zio che queste (pàrti solide unite | 


insieme’ occupano ;” e' che è tra ‘le 


| 


estrernità dî queste parti; io m'ap- - 


pello' al giudizio chie’ ciascuno: in 
se stesso ne fa ‘per sapere’ se P 1- 
dea dello ‘spazio ‘fion è tanto ;di« 
stmta da quella della solidità, quan- 
to l'idea del coloré ;''ché nonfinasi 
scarlatto. Egli: è però vero che lq 
solidità non può sussistere senza 
} estensione come ‘nol potrebbe lo 
scarlatto, il che noti toglie che que- 
Ste stano idee distinte. Sonovi mor 
te idee, the per ‘esistere o per po- 
ter essere scorte hanno bisogno di 
altre idee da--cui sono non di meno 
differentissime. Non vi sarebbe mo- 
. to ne sarebbe conosciuto. senza jlo 
spazio, eppure il moto non è lo 
spazio, nè lo spazio il mota; lo 
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spazio può- esistere senza il moto, 
e queste sono due idee assai distin- 
te, non altrimenti accade a parer 
mio dello spazio e della solidità. 
La solidità è una idea così insepa- 
rabile dal corpo, ;che appunto per- 
chè il corpo è solido riempie uno 
spazio, lo toeca, lo sospinge e con 
ciò gli. comunica. un. movimento.. 
Che. se si può provare essere lo 
spirito differente. dal corpo, perchè 
ciò: che pensa non racchiude l'idea 
‘dell’estensione: Lo stesso argomento 
‘proverebbe, a mio. credere, che lo. 
spazio non è corpo, perchè non 
contiene l'idea della solidità; es- 
sendo .lo spazio ela solidità idee 
sì - differenti, tra, loro ,, quanto il 
pensiero. e l.estensione, talchè la 
| spirita, può, affatto, separare }’ una 
, dall'altra, E adunque ‘evidente es- 
sere il. corpo e l'estensione. due ide& 

stinte. ‘|’. ua ei 
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| Conciosiachè sibi l’esterr 
sione non ha ni solidità', niè ‘op- 
pone resistenza ‘al -moto di un cor- 
po, come il corpo MP, So 
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decondilimente: le: parti dello 
e. juro sono inseparabili le une 

alle tre mn modo che: la cònti- 
nuità non ‘ne può essere nè reali 

mente nè mentalmente separata. 
Per lo che îo ‘sfido chi che sia a 
poter' separare anche” "col penisiéro 
una parte dello ' ‘spazio ‘da un’ altra 
divideré o separare ‘attuàlmente ‘sà 
è a mid 'credere' fare’ due’ superfi: 
tie staccandone '4lcund parti che 
dapprima facevano una quantità con- 
tinuata, e dividere mentalmente sì 
è immaginare due superficie dove 
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in prima eravi continpità e .consi- . 
derarle come allontanate l’ una dal- . 
Y altra, che non può farsi se non 
che nelle cose dallo spirito consi- 
derate come capaci ,d' essere divi- 
se, e di ricevere. per mezzo della 
divisione muove superficie distinte, 
che: non hanno allora. ma che song. 
capaci di avere. Ora nessun di que- 
sta sorta di divisione sia reale. 9 
mentale parmi potersi convenire 
allo spazio puro. Veramente un 
uomo può considerare tanto di 
spazio corrispondente o .commen- 
surabile da un piede, senza pen- 
sare del resto che.,è una conside- 
razione di certa ‘porzione dello 
spazio, ima non è una. divisione 
nemmeno mentale, essendo tanto 
impossibile ad un uomo il fare una 
divisione, collo spirito senza riflet- 
tere. su due spperficie se arate l'una 
. dall'altra, «guanto il. dividere at- 
kualmente , senza fare | ue superfi- 
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ci staccate l'una ‘dall'altra. Ma il 
considerare parti ‘non ‘è dividerle. 
lo posso ‘considerare’ la luce nel 
sole senza riftettere al suo calore, 
o la mobilità nel’corpò senza pen- 
sare ‘alla’ stia estensione, ima con 
tiò io non perìso già di, ‘separare 
la luce dal ‘calore, e la. mobilità 
dall’ éstensione. La prima di que. 
Ste cose non è che. una semplice 
considerazione di wna sol ‘parte; 
laddove è una. considerazione di 
due parti in quanto gsistono sepa- 
ratamente.* ., ©. - 


Sb 


In terzo luogo le parti dello 
spazio puro sono immobili e con- 
.  seguentemente anche indivisibili , 

© perchè siccome il moto in null’ al- 
tro consiste che in un cangiamento 
‘di distanza tra due cose; un tal 
cangiamento noù. può avvenire tra 


di " 


pera e: TO 


2 
parti che sono inseparabili; perché 
. abbisogna che siano in una conti- 
| mua quiete l’ uno riguardo all'altra. 
Così l’idea determinata dello 
spazio puro lo distingue. evidente- 
mente, e. sufficientemente dal corpo 
giacchè Je. sep ‘parti sono: insepa- 
rabili immobili, e. senza resistenza 
al moto del corpo. a 
6, 15. Za definizione dell’ estensione 
,. non prova non. potersi dare spazio 
Senza, Corpo; iaia e reggio Guado 
Che: se qualcano .mi dimanda 
che si intenda per quello spazio 
‘ :di ‘cui io parlo, son pronto « dir- 
. glielo quando mi si dirà che inten- 
‘dasi per estersiore. Poichè il dire 
come-suolsi d'ordinario, che l’esten- 
sione è d’esservi partes extra partes: 
‘torna le stesso che il ‘dire sempli- 
eemente l'estensione è l’ estensione. 
Conciosisghè sono io: forse meglio 
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| istrutto della natura dell’ estensio- 
ne, allorchè mi si dice ‘che. ella 
consiste nell'avere parti estese 
‘esteriori ad ‘altre parti estese, cioè 
che'.l estensione è !composta di 
parti estese:di colùi il: quale chie- 
dendomi chè siàla fibra avesse in 
risposta essere una ‘Cosà: tomposta 
“di più fibre? ‘intéerdérebbe egli 
Lao dopo tal risposta che inten- 
dasi per fibra di’ quello che non 
TY intendeva dapprima ? O piuttosto 
non avrebbe ragion di credere che 
io avessi più mente di scherzare 
seco lui che d' instruirlo. 

n ® RI vili ca dI 


- 


6. 16. Za divistone' degli esseri in 
corpo ed ‘în ispirito, non - prova 
che lo spazio ed il corpo siano la 
stessa cosa. ' ©; i 
i Pe: S bp 

.: Coloro che sostengbno essere lo 

spazio, ed ‘il'corpo ‘una stessa cosa 
‘si servono’ di questo’ dilemma; o 
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lospizioni Yualche:cosa.0'è niente: 


be tra “due'-cèrpi’ nom.vi è:niente 
fa & uopo ‘che si socchino,, e. se lo 
spazio è qualche cosa:essi‘chiedono 
se è un corpo o uno spirito è AI 
che io rispondò. coh un’ altra que 
stione: chi v ha detto che non vi 
siano: 6 -non vi pùsserio > esgene! se 
‘tion che: esseri solidi che a0n::poò 
‘Séno ‘pensare; ed esseri: pensanti 
‘che - non song estesi 2. Imperocchè 
‘quivi tutto ‘è ristretto quello: ehe 
To col termini corpo; e sparita. 
di e ei 

6: in, La <sostariza . è noi o iereta 
OR può: servire: di di :prova. comsro . 
GI. 308 di - ero age SERZA: 
dia 9 LR beta | 


Sed PRES reome’ Si 
i spazio ‘senza - ‘corpo è. ‘sostanza 
. ovollerite; io risponderò tosto 
‘’di:nulla; sapère; ‘(e <Ron: »avrò rossore 
"di confepsane da’ nia ignoranza fino 


td 
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x che. colore che minorane. que 
pene nan mi: diana un’ idea 
chiara: e distinta di  diò che chia- 
masi sostanza.» e 

ala CE: 618 e A 
Wal Te a 
| 0Te procuro di. non cedere pero 
‘quante posso iti quelle .Musibni cui 
biamo: soggetti &. crearsì. da noi 
stessi prendendo. le parole per co- 
| ‘sev À. noi non giova il simulare di 
sapere vg che ‘îgioriamo, pro- 
nunciando certi suoni che nulla 
| significano di distinte, e dì positivo. 
«Questo: è un parlar inntile, poichè 
‘voci fatte a piacere Don. cangiano 
la natura e: co$e-, e nom pos- 
. sono divenire intelligibil: se non 
veoll essere segni di qualche: cosa 
‘di’ positivo, ed esprîmenti . idee 
‘distinte e determinate. Io bramerei 
‘tuttavia. che quelli, che .sì forte sr 
‘ppaggiano sul suone dh queste tre 


; 21 
sillabe sostanza ; isì prendessero «la 
cura: di considerare, ee: applican» 
dolo, come -essi fanno a Dio, Es- 
sere infinito .ed incomprensibile 
agli spiriti finiti, ed. ai eorpr, essi 
lo. preridono ‘nel senso stesso, e se 
questa voce. :comprende ila: stessa 
tree allorchè si. riferisce-a ciascuno. 
di questi tre esseri: ‘differenti... Se 
ciò. affermano! iv-ti> ‘prego. di: osser- 
vare se ‘non ne -Werrà da:-ciò. che 
Dio, gli spiriti finiti, ed i corpà 
partecipanti -- comune alla patara. 

- ‘stessa di soetanza, non. altro diver- 
sificano che per la differente: mo- 
dificazione dì questa sostanza ; come 
‘tn ‘albero, Li un sasso, i quali 
‘sssénilà corpi nel niedesimo senso, 
‘e partecipando ‘egualmente alta na- 
tura: del. edtpo--mea differiscono ,. 
‘ché helle semplice modificazione 
‘di quella niatefia somune di ‘cui 
‘sino composti; il che sarebbe un 
‘dogma ben difficile a spiegarsi. «Se 
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dicono. di applicare la voce di sq- 
stanza a: Die , egli spiriti. finiti, e 
alla materia cin. .ire differenti signi- 
ficati,--«e che; allorquando si dice 
essere Dio . urla: sosf@tza:,: questa 
voce indica ‘una certa ;idea, -che 
mne significa un*altra, allorchè si 
wiferisce all'anima, ed ‘una terza, 
allorchè Al. .corpo:. se 10 dico il 
termine . di sostanza; ha. ire diyerse 
idee assolutamente distinte, gostoro 
;CL.arrecherebbèro pon lieve servi- 
gio se volessero assumersi l'incarico 
-di farci cenassere: queste :tre idee 
ed almeno, di applicarle tre nomi 
«distinti, onde iyfuggire'in sì impor- 
.tante soggalto la. confusione; e gli 
«errori ,.. che-;hakaralmente cagionerà 
y usò di. ua. termine Così, ambiguo 
.applicandosi AandiflerentemenRte, ,, e 
senza distinzione a.coge. sì differen. 
‘Ri; poichè. maentre . ha, appena uo 
‘Rolo significato chiaro, e deteymi- 
«Dato, , che - non) dewe presumersi 
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che Me}ll” uso ‘ordittario ne: abbia: ad. 
avere ‘tre. Che sé pol' attribuisdone 
tre ideè ‘distinte ‘a ‘Sostanza j chi 
può togliere chie altri not: le:-ne 
Sebuaca ue” quale È ii li è 
S. 19: Ze | parole sostalze' ed  acci- 

dente ‘sono SI poro : uso” ‘nella 


Slosafi. | a Sai 


"À 
4} 


Coloro chie pritni ‘8 + sevisarodio. 
dî riguardare. gli ‘accidenti: còme 
una - specie di “esseri: -reali, drei 
hannò mestieri di qualche « :008a;. a 
cui ‘siano ‘uniti, furono: mossi ad 
ìnvetttare .il ‘vocabolo sostata pe 
servire di appoggio agli accidleRe 
Se un povero reato Indiano ; che 
s’ immagina che-lavterra abbia bi- 

sogno di qualche appoggio, si fosse 
° 8Yveduto: sélimente : del vocabblo 
sestanza , non avrebbe. avato il 
pensiero di cercare un ‘elefante pev 
Bestentre la. terra:, i Una tostugp. 


SI 

gine; per, soslenana:L elefante, que 
sto iegmine gli...sagebbe istato op-. 
postuno, E. chi,si; facesse; a doman, 
dare; che..mpi,; sostenga-ola derta vi 
dovrebbe essere; altrettanto: pago 
della risposta di un filosofo India- 
no, che gli dicesse essere la sostan> 
aa, ignorando il valore, di codesta 
voce, come noi lo siamo: di un 
filosofo Europeo., che ci. dice che 
la; sastanza ‘vocabolo del di gui si- 
gnificato, non. ha maggiar: conoseen: 
za), è ciò chei sostiene. gW: accidenti. 
“Perocehè ‘ogni: idea che abbiamo 
della sostanza ;è' un'idea oscura :di 
giò:, che fa, enon an’ sidea, di) ciù 
che ie Gieegat clio arr 
cla oasi tat gtezii ade ti AT 
e pidia a1r:$ 4120) pid ili a 
od i DERLO: “di en pa 
( MCheechè: potrebbe fare un, saggio 
în simil caso sio; nea, crede, che 
un Amerigano,, dino ispirito sal- 
quanto perspicace ,. che. volesse 
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Istruirsi : della natura: delle \eose ; 
sarebbe soddisfatto, se ‘desiderartdo 
apprendere .il nostro modo di: fab- 
bricare , gli si ‘dicesse, che:-ane 
colenna è una. cosa. sostenata . da 
una base; e che una base: è : certa 
cosa ‘the sostiene: la colonna. Non 
crederebbe» egli; :che.tenendogli tale 
discorso; non' si volesse’ favsi giuoco 
di ‘lui ’anzichè ‘istruirlo? E se uno 
straniero chi' non fosse mai accaduto 
di vedere alcun. libro, volesse: esat- 
tamente istruirsi del .modo con‘ cui 
sono fatti, e di quello: éhe conten- 

ano, sarebbe forse mezzo lodevole 
di soddisfarlo’ ‘it dirgli che. tutti i 
buoni libri sone'cemposti.dijtarta e 
di lettere: e che le lettere .sono cose 
inerenti alla’càrta., d. lu ‘carta ‘una 
cosa::che! sostiene le dettere 2. Ver» 
rebbe egli ‘ad SEE da’ ciò 
idee chiare delle lettere, e ‘della 
carta ? Ma se le’ voci latine inhae- 
rentia et substantia:' fassero recate 
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chiaramente. in italtano'‘còn termini 
che esprimessero i azione d’ unirsi 
e lazione di .sostenersi (essendo 
questo il loro: pròprie significato ) 
yerremmo melto meglio a compren- 
dere la poca chiarezza che evvi in 
tutto ciò che si dice della. sostan- 
za,.@ degli, accidenti, e di. quale 
uso. queste: voci. possono. essere in 
filosofia ‘per decidere: le questioni 
«che‘in alcun modo wi si riferisceno. 


gi I 
VI 


6.21. Che. esiste un voto altre glè 
- ultimi confini dei corpi. 

Ri gra Ei Sorci i 

: Ma ritorniamo alla nostra. idea 
dello. spazio. Se non si suppone .l 
cerpa infinito ,. il che da niuno 
eredo, sì vorrà., io demando se un 
uomo 'da: Dio «bllocato .alle estre- 
mità degli esseri corporali ,. non 
potrebbe -stendere la mano oltre 
al: suo corpo. Se. questo gli accade 
porrebbe adungue il suo braccio 


4 


fc a 
1 





. E dovunque: ta. ponga il firie. estremo 
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ia un luogo im. om prime .-eravi: 


mano. essendo: in: questo: e 
spiegasse-le dita ,: fa i 

.ste- pure vi. sarebbe. spazio. ua 
corpo. Che se non potesse stendere 
cda sua mano (1). n ne. PESISI0II esser 
È 13 ! sE 





(1) ‘Inoltre. dato che Mipito fosse 
Tullo quanto è lo spazio ; io ti domande 
Se alcun’giungesse all’ ultimo confine | 
‘E fuor ’vibrasse una saetta dilata | ‘’* 
 Clie vuoi più ‘tosto? Ch ella spinta. învaàtizi 
-Dallai:robusta nran vblando gisse : 
- Là dove fosse indirizzata } -0 pensi - 
Che. nalche cosa Je impedisce il moto ? 
Qui uopo è pur che l’ uno o l’altro accetti 
E lo'creda per. ver, ma Tan ‘e 1° altro” 
Ti racchiude ogni scampo, anzi ti sforza 
A confessar l’ immensità del mondo. 
Poichè e venga impédita :e. le: sia tolte 
Il girne ove fu spinta ; 3 © fuor ser voli; 
. Esser non: può nell’. ultimo confine . 
Dell’.universo:, e' nella ‘stessa guisa 
: Seguir d' argomento incontinciate . 


‘ spazio senza corpo; © ‘se la. sua" 


” 


sil | 
cagione. di qualche “impedumento 
esterno poichè io , suppongo: che 
guesto uomo «viva colla. medesima 
‘fcoltà di- suover le. patti. del suo 
saorpo ydi; cui gode presentemente, 
la qual cosa in se stessa non è 
“impossibile. piacendo a Dio od al- 
meno è certo poterlo Iddio muo- 
Vere in questa guisa : ed allora 10 
chiedo se ‘ciò “che osta alla sua 
‘mano di muoversi fuori sia ‘sostan- 
za, ‘od accidente , qualche cosa, 0 
nulla. Quando -ayranno sciolta que- 
sta questiorie ‘potranno. eziandio 
determinare Che vosa sia, che senza 
esser’ corpo, e’ seriza avere solidità 
trovasi 0, possa trovarsi ‘tra due 





E ra o I IT . sl dea Se 
Pomanderotti..ciò che finalmente —. 
Alla freccia. avverrà ? Gonfessa adnnque 
Che incircoscritte è il monde, e:che non hai 
Da sì fatte ragioni sonde schermirti. ©. 
Lucrez della natura delle. cose Lib. I. 
< 2° Rradu. di Alessandro Marchetti. 


eri 


mente “al ‘pari 
riscono due ‘corpi, ‘trà coî nulla 


DI 
corpi lontani: l’ une dall'altro. D'al- 


tronde, chi dice ‘che’ un' corpo. in 
‘moto ’ può dirigersi laddove’ nulla |. 
‘si ‘può ‘opporre ‘al suo 'nabto , giee 
‘come: oltre lo spazio che circonda 


tutti ‘i corpi; (ra ‘conseguenté- 
i coloro ‘blie  asse- 


«esiste, devono necessariamente toc- 
carsì. "Perocchè dove lo spazio, che 

» tra due corpi ‘basta; per impedire 
il loro mituo contatto, lo spazio 
puro che trovasi sul cammino di 


‘un corpò in moté,'nén basta per 


‘atrestartie dl: ino. ‘Im somma nor 


“vi ‘s0n0 che’ due partiti da pren- 
dersi ‘da costoro 0 ’di' ‘ dichiarare. 


che i corpi séuo infiniti, ‘tomechè 


ripugni toro 'il'‘dirlo’ apertamente , 


o di convenîre che o ‘spazio’ non 
è corpo. Impérciocchè ' ben io vor- 


rei trovare afcuno di codesti' spi- 
Coriti profondi, ' ‘che’ cdl pensiero po- 
° {esse borre'piuttosto liaciti allo spa- 





- 
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zio., ch ei non n porre alla 
durata, o. ;che ,pel lungo pensare 
all’ estensione dello ‘spazio, e della 
durata potesse esaurirli intieramen- 
fe, ed arrivare ai loro estremi con- 
fini. Che se la sua idea dell’ eter- 
.nità è infinita, .lo :é. pure quella 
dell’ immensità : .essendo, ambedue 
egualmente finite o infinite. © 


16. 22. Za potenza di. annichilare 
ci. I, prova il béta., 


vi 


» 


i 


U: ue “gna ta 9 Da 

«»,, Inoltre, nen solo è mestieri co- 
oro, che sostengono impossibile l'e- 
sistenza d'uno spazia senza materia 


i ni 
— ini 


riconosgano chie il corpo è infinito; . 
«ma che neghino. a Dio la facoltà 


di annichilare alcuna parte della 
;«maseria. Io suppongo .che da alcuno 


non mi gi vorrà pegare che Dio 
_ non possa far cessare il moto nella 
Materia , e porre tutti i corpi del- 


e) 


.l’ universo in una perfetta ' quiete 
A î Sen i 


d2r 
per lasciarli. in: una. tale inazione. 
quanto. vorrà. : Ora , chiunque: con 
‘verrà; meco ché durante questo; unire. 
versale, riposa Dip. può apniakilare 
quesito. li ro ;..0 (Md, GOBpo : di colui. 
che lo legge, non. può' schermirsi. 
| di riconoscere la possibilità del:vò- 
to, Imperciocchè è evidente, che 
lo -spazio che dalle parti del corpo 
anpichilato era occupato rimarrà . 
sempré, e sarà utio: spazio senza 
‘corpo j perchè essendo, i ‘corpi che. 
lo circondano in un perfetto; riposor 
sono’ come una; nuvaglia, adamanti- 
na, ed in:questo;stato impediscono 
che ;altri copi vadino;a. riéempirne: 
lo;.spazio. Kid. in fatti;;;è, dalla sola: 
supposiziene .d’ essere; tutto; pieno, 
che segue, una parte delia .materia: . 
dower; necessariamente prendere. ib 
| posto da:un'altra abbandonato. Ma: 
questa’, supposizione: dovrebbe ‘ es-- 
sere provata da. tuttraltro {-che. da. 
@n fatto in quistione, il. quale. leit 
Locke Tom. ll. O. 
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lungi dal potere ‘coll’esperienza es- 
sere ‘dimostrato . è manifestamente’ 
centrario ad ‘idee «chiare ‘ e ‘distin- 
te;.‘iche:. ci copviricono evidente 
mente, non'esservi alcun iiecessario 
legame ‘tra lo spazio e la solidità, 
otendo noì concepire 1 uno’ senza 
persare' all’ altro. E conseguente- 
mente coloro, che: disputano in 
favore ‘o contro il véto devono. ri- 
conoscere, che hanno idee distinte 
del véto e del pieno, cioè che han- 
no un’.idea dell’ estensione ‘priva di 
solidità quantunque essi nè ‘hneghino 
1 esistenza; 0 Ydisputino !’sul puro. 
niente. Impereiovchè quelli ché mu. 
tano <di tanto ‘il significato :-delle 
voci fino a dare “all'estensione il 
ome di corpo, é che riducono per 
conseguenza tutta l'essenza del cor-. 
po a null'altro, che ad una pura 
estensione sènza solidità, devono 
cadere ‘al certo if non lievi assur- 
dità:,: allorchè si fanno’ a ragionare 

| ). \ ia 
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del véto, essendo impossibile che 
l estensione sia senza estensione. 
Finalmente poi o sì riconosca o si 
neghi l’esistenza del vòto, egli è 
certo che il vòto significa uno spa» 
zio senza corpo, e tutti coloro che 
non vogliono supporre la materia 
infinita, nè togliere a Dio la po- 
tenza di annichilarne qualche parti- 
cella non possono negare la possi- 
bilità di un tale spazio. 


6. 23. Zl movimento prova il véto. 


Ma senza uscire dall’ universo 
per audar oltre gli ultimi confini 
dei corpi, e senza ricorrere all’ on- 
nipotenza di Dio per istabilire il. 
-véto, sembrami che il moto dei 
corpi che vediamo, e di cui siamo 
circondati ne dimostri chiara l’esi- 
stenza. Imperocchè io votrei che 
qualcuno provasse a dividere un 
corpo solido di una dimiensione 
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qualunque , sicchè queste parti so- 
lide si potessero movere libera- 
mente all'in su, all'in giù e da 
tutte le parti nei confini. della su- 
perficie di questo corpo, quantun- 
que nell’estensione di cotale super- 
ficie non vi ‘abbia spazio vòto così 
grande, che la più piccola parte 
nella quale .ha diviso questo corpo 
solido. Che se allorquando la più 
piccola parte, del corpo diviso, è 
della grossezza di un grano di se- 
menza di senapa, fa d’'uopo che 
vi sia uno spazio vòto eguale alla 
grossezza d'un grano di senapa, 
. onde le parti di questo corpo ab- 
biano luogo da. muoversi :libera- 
mente nei confini della sua super- 
ficie ; bisogna altresì, che allorchè 
le parti della materia ,sono cento 
millioni di volte più piccioli che 
un grano di senapa, siavi une spa- 
zio vòto di materia, solida, così 
grande quanto una parte di senapa, 
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eento millioni di volte più piccio- 
le- chie un'grano di questa semente. 
E se. questo vòto ‘proporzionale è 
necessario nel primo easo, lo deve 
essere nel secondo, e così all’ in- 
finito. Ora sia questo spazio véòto, 
picciolo. come si voglia, basta però 
a distruggere l’ipotesi, che stabili 
sce ) tutto esser ‘pieno. Impercioc- 
ehè se può ésservi uno spazio véto 
di corpo égnale ‘anche alla più pic- 
eola:' parte distinta di materia esi 
stente, -& sempre’ unò spazio vòto 
di corpo, e che pone una sì grande 
differetza tra lo spazio puro ed il 
corpo ,‘come se fosse: un véto im- 
fiteniso péya yaopo. Gonseguentemen- 


té-+sè'hoî «sufiponiamo, ‘che lo spa- 
zio'‘vétò: necessario - al ‘moto, non 


sia’ eguale alla più piécola parte 
della. materia solida: attualmente 
divisa: ‘ma a un {+ 0 a un 7 
cli questa parte, non toglierà) che 
ROB Vi sia spazio senza materia. > 
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6. ad. Le idee dello spazio e del 
corpo sono. tra loro distinte. 


Ma agitandosi quivi la' quistione 
se l’idea dello spazio o dell’ esten:. 
sione sia la stessa che quella del 
corpo, necessario non. è provare 
I esistenza reale .del..vàto, ma s0- 
lamente dimostrare potersi avere 
Y idea di uno spazia. senza corpi 
Ora io dico essere evidente.,avere 
gli uomini questa idea, perciocchè 
disputano e cercano se vi sia 0 
no il voto. Poichè se essi non aves- 
sero l’idea. di uno spazio senza 
corpo, mon potrebbero porre in 
questione, se questo. spazio esista; 
e se l’idea che hanno del corpo 
«non comprende in se stessa qual- 
che cosa di più dell’ idea. semplice 
dello spazio., non. possonò. . du- 
bitare, che tutto il mondo, non 
sia perfettamente pieno. Ed in que 


“ 22 

‘ «sto caso. sarebbe assurde tanto .il 
chiedere se .vi ‘abbia’ uno spazio 
senza corpo, quanto. se vi abbia 
| uno spazio. senza spazio, a ;jun cor- 
po senza corpo; giacchè non sa- 
rebbero che differenti nomi di una 
‘stessa idea. ‘l; de (a 
E a ME 

-S. 25. Dall’ essere. P estensione ,in- 
| ‘sSéparabile. dal corpo ,- non ne 
segue che lo spazio, eril carpo 
siaho una sola; a medesima 6064. 

i 
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si bia Upi 
pro 
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V ERO è che l'idea dell’ estensione 
£ così insepanabilmente' unita .a tutte 
te: qualità visibili,: e alla maggior 
parte . delle qualità .. tangibili, - Ghe 
non possiamo :scorgere alcun . og. 
getto: esterna, né tanmpoco. toccarne 
senza ricevere. néllo - stesso: tempo 
«qualche impressiona: dell'estensione. 
Ora dal confondersi l'estensione sì 
costantemente con ‘altre idee, si 
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‘ congettura esser Questa la causa che 
a taluno ‘abbia dato motivo di stabi- 
*lire, che tutta 1 essenza del corpo 
*leonsista? nell’'estensione: Nè è que 
‘sta cosa tanto stravagante essen- 
‘dosi:’ alcuni :talmente empiuto. lo 
spirito dell'idea dell'estensione per 
mezzo della vista, e del tatto (i 
più ‘sati tra è sensk) che non sa- 
‘prebbtro dare esistenza a ciò che 
nOR° ha: estensione , ‘avendo per 
‘così dimé; quest'idea riempita tutta 
la capacità del loro spirito. Io non 
pretendo ora di piatire con coloro, 
che circoserivono’ la' misura ,: ela 
possibilità !di'satti ghi esseri nei ri- 
stretti: limiti ‘ della ‘toro : rozza im- 
&liginazione ;° ma'isicqome id. disputo 
con :coloro:; che ‘sostengono ; P'es- 
senta del’ ‘corpo ‘consistere - nell’e- 
sténsiorie, Perchè ‘mons#aprebbero., 
dicono essi'immaginare ‘atcuna qua- 
“lità sensibile di-qualche ‘corpo pri 
va di estensione; io li prego a . 


£ n 
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considerare , che se avessero tantoi 
riflettuto sulle. idee. che hanno de- 
sapori e degli odori, come su quel 
le della vista e del tatto ,- o aves- 
sero esaminate le idee, che cagiona 
loro la fame la sete, e molti altri 
incomodi, avrebbero compreso che 
tali idee non hanno in loro stesse 
alcuna id'ea’ di estensione, che nor 
sono se non affezioni del corpo , 
come tutto quello che dai nostri 
sensì può essere scoperto, -la di 


cui penetrazioire non può estendersi 


‘sino 2° contemplare la pura essenza 
‘delle’ dose. e 


#0) i i 6 ab | i 4 
Che sé Te idee: che sono costan- 
temente congiunte a tutte le altre 
devono riputarsi l'essenza delle co- 
‘sè a cuì tali idee trovansi unite, 


e: da cui sono inseparabili. l'unità 


SE essere: adunque ‘incontrasta 
10% 
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bilmente l'essenza d'ogni cosa; non 
essendovi alcun. oggetto di sensa- 
zione o di riflessione, che non rac- 
chiuda P idea dell’ unità. Ma code- 
sto è un ragionare, che quanto sia 
debole l’ abbiamo già sufficiente- 
mente dimostrato. cu 


S. 27. Le idee dello spazio e della «—, 
solidità differiscono tra loro. 


Finalmente comunque la pensino 
gli uomini sull’ dia 
parmi evidente. avere noi..uu” idea 
dello spazio distinto dalla solidità 
egualmente chiara di quella che 
abbiamo della solidità distinta dal 
moto, o del moto dallo spazio ‘di- 
.stinto. Non vi sono due idee di 
quelle’ più distinte, e. noi possiamo 
tanto facilmente . concepire lo. spa- 
zio senza solidità, quanto il cor 

o lo spazio senza moto, cn 
sia -cosa certissima ,. che il corpo 
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:» ed il moto non potrebbero esistere 
eu senza la spazio. Ma sia the non si 
nr consideri le. spazio se non che 
cd =—ceome una relazione che risulta dal- 
tti Presistenza di alcuni esseri tra loro 
x distanti, o che si creda daversi 
intendere letteralmente: queste pa- 
role del seggio. re:Salomotie: i cieli 

hi e è cieli de’ cieli non ti possono con- 
; fenere: o quelle diS. Paola filosofo 
ispirato da Dio, le quali sono an- 

is ‘cora più enfatiche (1): noi. abbia- 
i =—0 in Dio la vita, il moto, e l'es- 
i; ere, io. lascio esaminare che ne 
f sia di questo a chiunque vorrà 
yu «arsì la cura, ed a me basti il 
{ dire, che l'idea che abbiamo dello 
f spazio, è, a mio credere, quale io 
i -la rappresentaied affatto distinta da 
quella del corpo. Conciosiachè sia 
-ehe consideriamo nella materia stes- 


\ —_——————__ 
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sa la distanza»:delle sue parti solide | 
insieme’.wnite, e: che gli ‘applichia- | 
mo il nome d'estensione, per rap- 
porto a-queste parti: solide; 0 :che 
‘considerando:tale’ distanza.come esi- 
stente tre le»estremità ‘di un éor- 
po, secondo! le :isue’ differenti di- 
mensioni:,. noi ‘la: chiamiamo lun- 
ghezza; larghezza ;. è. profondità , 
o sia ‘che eonsiderandola come esi- 
| stente .tra!idue corpi )i0 due iesseri 
positivi, isenza pensare. se. vi sia 
fra mezzo materia ‘0 ‘ne, noi. la . 
©hiamiamo distanza; qualunque no- | 
me gli si dia, o in qualunque: modo 
la si- consideri )-è sempre la stessa 
‘idea semplice , : ed: «uniforme dello 
spazio, che abbiamo acquistata per 
mezzo degli oggetti, ‘che occupa- 
rono i nostri sensi, sicché averidone 
stabilite idee. nel nostro spirito pos- 
siamo risvegliarle ripeterle, ed. ag- 
giugnerle le une alle altre, quando 
ci venga talento, e considerare. in 


sol 


ich 


833 


‘tal ‘modo lo ‘spazio 0 la distanza 


sia :come ripiena di :parti solide, 
sicchè altro corpé Ron: vi: possa 


entrare senza rimuovere il corpo 
‘ch& vi era dappritaa, sia come.véto 
d'ogni cosa solida, sicchè unscorpo 


di una :dimensione. eguale a ‘questo 
puro spazio, possa esservi. collo- 
cato? senza allontanare ,.- 0 :sospin- 
gere alcuna cosa che ‘siavi già in- 


mangi. Ma pet evitare'ila confusione 


trattando. questa materia, sarebbe 


‘per avventura desiderabile non si 


sen il nome di estensione, 
che: alla materia (odi: alla distanza 


‘che . è, tra le estremità dei corpi 


particolari, e-vhe si desse il nome 
di Espansione allo spazio preso ge- 
neralmente-, sia egli. pieno, o ‘vòto 
di: materia. solida; ‘sicchè st dicesse. 
lo ‘spazio (ha espansione,: ed. il cor- 


po è esteso. Ma a tal proposito cia- 


scuno : può usarli in quel significato. 


«ché più gli aggrada. Io non pro- 
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pongo: questo, ‘se non che edne 
un mezzo di esprimersi con mag- 
gior chiarezza e. distinzione. 


S. 28. Gli uomini differiscono poco 
. tra loro sulle idee semplici che 
. ... concepiscono chiaramente. 


Io sono d’avviso che in questa 
“come in ‘molte altre occasioni la 
disputa sarebbe toste: ridotta a fine 
se avessimo una cognizione precisa 
.@ distinta del significato delle voci. 
che usiamo. Imperocchè io. sono. 
spinto a credere, che quelli i quali 
riflettono su i loro proprj pensieri 
trovano generalmente. che le loro 
.kdee semplici s accordano, quan- 
tunque nei differenti diseorsi che 
tengono insieme le confondono con 
diversi nomi, in modo che quelli, 
. che sono usi a fare astrazioni, € 
che .bene esaminano le. idee -che 
‘hanno nello spirito, non potrebbero 


_ 


pensara.molte: differentemente, ben- 
chè. forse si confondono. con delle 


arole: attenendosi ai modi ‘di par- 
Ln delle scuole,.o delle: sette, ip 
cui fyrono educati, Al gontrario: ip 
comprendo benissimo. che le dispu- 
de ,;le declamazioni ‘è gli arzigogoli 
glevone, .candarsì all'infinito tra 
colora, che :ngn essendo. accostu- 
mati &. pensare. non' si: fanno - un 
dovere: “esaminare: .serupolosamen- 
te., ed accuratamente le loro pro- 
prie idee, e non Je distinguono: dai 


segui; di cui gli uomini' si servono 
per. manifestarle. altrui, e ‘special- 
mente. se sone saggi forniti, di dot- 
trina: sageritti a certe sette, anvezzi 
al linguaggio; che vi.sì tiene.e che 
.sì sono. fatta un’ abitudine - di ! par- 


lare dopo gli. altrì. senza sapere il 


Fa 


.2i0sì abbiano idee differenti, non 


vedo. pome. possone disc 


Orrere. @ 
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ragionare interne. ‘D’altrònide mal 
si prendèrébbe ‘il’ miò pensiero’ se 
si credesse' che ‘tutte le vane chi- 
mere , che‘possotio: entrare nel cer- 
melo degli uomini siano ‘precisa 
mente di0tuesta specie d'idee; di 
ieué io parle. È difficile allo spirito 
gl liberarsi: dalle riézioni confuse e 
dar ‘pregiudizj, di-‘cti È stato im- 
“bevuto ‘dall' abit ;;; dell'inavvertenza 
e dai ‘famigliari ‘trattenimenti. È 
d’ iopolsar fatica ed'vna lunga e 
iséria applicazione per èsaminare le 
‘sue’ proprie idee fino' èhe' nn si 
sieno' ridotte” a'‘tutté “le idee: sem- 
“piici; chiafe: e distinte, * di cui sono 
-ebniposte!- è “per distinguere tra 
Ile idee serhplici quelle che: ‘hanno, 
o che' non hanno legame! o ‘dipen- 
denza necessaria: tra. lorò, impe- 
rocchè fino‘ a tanto «che ‘un. uomo 
mon giutiza alle mozioni prime ed 
‘originali dellé cose. nen può che 
-innelzare sopfà incerte basi e- ca- 
dere sovente in grandi errori. 


- CAPO XIV 


Della durata e de’ suoi modi semplici. 
S. 1. Chè si intenda per durata. - 


Em un'altra specie. ‘di distanza, 
o di lunghezza, la di cui'idea non 
ci è fornita ‘dalle parti permanenti 
dello spazio, ma dai éangiamenti 
continui della saccessione, lè di 
‘ cul parti iscemiono - incessantemeri- 
-te5 il che moi thiamiamo ‘durata. 
-E 1 modi semmpliei di questa durata 
‘sono’ tàtte le sue ‘differenti parti, 
“di cui ‘abbiamo idee’ distinte come 
le ore; i giorni, gli anni ecc il tem 
po el eternità. . NET | 
: LO 


ta 
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S. 2. L'idea che ne abbiamo ci pro- 
viene dalla riflessione che fac- 
ciamo sulla serie delle idee, 

+ che. si succedono nel nostro 
spirito. 

La risposta che un grand’ uomo 
diede ad uno che gli domandava 
che cosa intendesse per tempo: Si 
non rogas intelligo; comprendo che 
.sia se non me lo dimandi; cioè a 
‘dire quanto più mi applico a sco- 
prirne la natura meno la compren- 
«do: la qual risposta ; io dico, po- 
.trebbe forse far credere a taluni 
che il tempo che'scopre tutte le 
‘c08e ,; non possa. egli stesso es- 
sere conosciuto. A. dir, vero non 
senza - ragione si risguarda la du- 
rata; ìîl tempo e l'eternità. come 
cose, la di cui natura è in certo 
aspetto ben difficile a penetrarsi. 
Ma per quanto lontane sembrano 
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dalla nostra concezione ;i pure:se roi 
le riferiamo alla loro vera origine 
non;; dubito: che ; alcuna delle sor- 
genti di tutte le. nostre cognizioni, 
che . sono la sensazione, e la rifles- 
sione, noa possano somministrarcerie 
idee così chiare, e distinte al. par di 
tant’ altre ,. che» si. credono ‘ molto 
meno oscure. E stroveremo che la 
stessa idea dell’ Etsrni'4 deriva dalla 
medesima: sorgenie di tutte le altre 
nostre idee. + xi De ala 


6.3. 


po ; i i 
.Per ben comprendere .che. cosa 
àntendasi per tempo e, per eternità 
dobbiamo- attentamente. considerare 
quale idea abbiamo della, durata e 
coméè ci provenga. Ad ognuno che 
.voglia : rientrare în: se stesso ed 0s- 
-servare che succeda nel sua spiri- 
to, apparisce evidente essere. nel 


- 


proprio intelletto una serie d'idee, 


f 





i 


2: . 
:elie» succedamsi ‘costantemente du- 
vante® la: veglia. Ora la riflessione 
che ‘facciamo su ‘questa. serie. di 
«@lifferenti ‘ideé che: successivamente 
‘appajono» nel nostro spirito: ci dà 
‘Pidea! della: successione ‘e  chia- 
— miamto: durata l'intervallo che è tra 
‘qualche ‘ parte: di questa suécessio- 
ne; 6 tra le: apparenze di due idee 
che: si presentano -àl' nostro spirito. 
Twnpercioochè ‘mentre pensiamo, -0 
riceviamo successivamente più. idee 
nel nostro spirito, conosciamo dì 
esistere; e così la continuazione: 
‘ del nostro essere, cioè a dire la 
nostra propria: esistenza, e. la. con- 
stitivazione d'ogni: ‘altro sessere ; la 
quae: è ccommensirabile ‘alla: suc- 
Cessione délle ideu;iche tompajono 
spajono.nel ‘nosteo»spiritò, si può 
chikmare derata :di noi stessi: è du- 
rata: di ‘ogni'‘altro essere :coesistente 
‘on ‘i nosti® pensieri. «0 0. 
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- Dal non avere noi: alguila perce- 
zione della durata se. non; col éen- 
siderare codesta serie d'idee che 
‘sì succedono nel nostro ‘intelletto, 
parmi derivare evidentemente che, 
la nozione che abbiamo della suo- 
cessione e della durata ci provenga 
da tale sorgente, cioè. dalla rifles- 
sione che facciamo su questa serie 
d’ idee che ‘vediamo apparire suc- 
cessivamente ‘nel nostro. ‘spirita.. 
Diffatti cessando questa successione 
d'idee cessa per anco la percezione 
che abbiamo della. durata’, come 
ciascuno lo: prova chiaramente da 
se stesso dormendo profondamente; 
perciocchè dorma egli un'ora ur 
giorno, wi mesé o un. anno non 
‘ ha alcuna percezione della. durata 
delle casèé mentre dorme, -6 ‘che a 
nulla ha rivolta-la mente. Questa 
durata è allofta affatto nulla rispetto 


- 


a lui e sembragli non esservi alcuna 
distanza dal momento in cui ha 
, cessato di:pensare coll’ addormen- 
tarsi a quello in cui sì è risvegliato. 
Ed io sono certo che un uomo 
svegliato : proverebbe. la medesima 
cosa se gli fosse possibile avere 
una sola idea nello spirito senzachè 
avvenisse alcun cangiamento a que- 
sta idea e che nessun'altra le si 
unisse. Noi. vediamo. giornalmente, 
che allorchè alcuno fissa i suoi 
pensieri con la‘ massima applicazio- 
ne su d'una sola cosa in modo che 
quasi not badi a quella serie di 
idee, che si succedono ‘nel nostro 
spirito, gli sfugge senza riflettervi 
gran parte della durata che scorre 
nel tempo, che è in questa specie’ 
di contemplazione immaginandoselo 
molto più breve-di quello che non 
è effettivamente: Che se il sonno ci 
fa risguafdare ordinariamente le 
parti distanti della durata come un 


_ 
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s6l punto , la ragione si è che du 


. rante il sonno tale successione di 


idee non si presenta ‘al rostro spi- 
rito. Imperdidechè se un uomo SO=: 
gna: dormendo, éd i sogni suoi li 
presentano una serie d’ idee diffe- 
renti, ha in {lutto tqifesto tempo 
una’ percezione ‘della: durata, e 
della sua lunghezza. H ‘che a parer 
îÎmio prova evidentemente che ‘gli 
uomini traggonò le-idee che hanno 
della - durata, dalla ‘ riflessione’ che 


fanno su questa *erie d'idee’ di. 


cui: osservatiò la: successione nel 
loro ‘ proprié intelletto, senza di 
che nom potrebbèro avere idea al: 
cuna della durata cheechè potesse 


accadere nell’ universo: 
5 : 7 i i 3 
S. 5. È in nostro potere applicate 
l'idea della durata & cose, che 
‘esistono mentre dormiamo. 


.  Diffatti acquistata da alcuno l’idea 


- 
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pf durata. dalla riflessione che 
ha fatto sopra la successione ed. il 
numero de’ suoi propr} pensieri, 
può applicare questa nozione a cose 
esistenti, mentre ‘non pensa, al pari 
di ‘colui, che. avendo acquistata 
dalla vista e dal:tatto l’idea della 
estensione, può applicarla a diverse 
distanze, in ‘euinè vede: né tocca 
alcun corpo. Così quantunque un 
uomo :non abbia jalcuna percezione 
deila. lunghezza : della. durata’ che 
scorre: allorchè dorme, o non pen- 
sa, pure siccome ha osservato 
l alternar dei giorni e delle. notti, 
ed ha trovato che la lunghezza di 
questa durata è in apparenza rego- 
lare e costante ,: supponendo -che 
mentre ha cormito o ad altra cosa 
ha .pensato., questa rivoluzione sia 
come il folito accaduta, può giu- 
dicare della lunghezza della durata 
che è trascorsa nel suo sonno. Ma 


altorchè Adamo ed Eva erano soli, 
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se in vece di dormire il solo tempa 
che s impiega nel sonno, essi 
avesseso dormito 24 .ore.continue , 
questo spazio sarebbe stato per essi 
assolutamente perduto, e nou avreb- 
be giammai, fatto parte, del computo 
che facevano del tempo. . se 


S. 6. L’ idea. della, successione non 
ci proviene dal mato. Da 


Così riflettendo su ,questa. serie 
di nuove idee che ci si presentano 
l’ una dopo l’altra, acquistiamo la 


idea della successione. Che se qual- 


cuno si immagina, derivare piut- 
È Ù 1%» ° i 2 ak Dicci 
tosto dalla riflessione che facciamo 
sul moto per mezzo de' sensi, ab- 
braccerà forse la mia opinione con- 
siderando che il moto stesso eccita 
nel suo, spirito un’ idea di succes- 
sione nelì istesso modo che vi pro- 
duce una serie continua d’ idee 
distinte le une dalle altre. Poichè 
ii a E 
Locke Tom. II 11 
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un uomo che vede un corpo che 
si muove attualmente, non vi scorge 
alcun moto, a meno che questo | 
movimento non ecciti in lui una 
serie costante d' idee: successive, p. 
e. ‘trovandosi un uomo sul mare 
allorchè è in. calma in un bel gior- 
no, e fuori della vista della terra, se | 
guarda verso il-sole, sul mare, o so- 
pra il suo vascello ùn’ora consecutiva 
non iscorgeravvi alcun movimento, 
quantunque sia sicuro, che due di 
questi corpi e forse tutti tre ab» 
biano fatto molto cammino in tutto 
quel tempo: ma se ‘sì accorge avere 

l' uno di questi tre corpi cangiato 

di distanza, rispetto a e altro 
corpo questo moto non ha per anco 
prodoito ini lui una nuova idea che 
riconosce ésservi stato moto. Ma 
dovunque un uomo si trovi, essendo 

in quiete quelle cose che to circon- 
dano, senza ‘che scorga il menomo 
movimento nello spazio di un’ora, 


] : 947 
se ba pensato in quest'ora di quie- 
te, s accorgerà delle differenti idee 
de’ suoi proprj pensieri che succes 
sivamente sono comparse mel suo 
‘spirito, e quindi osserverà e tro- 
verà successione, ove non avrebbe 
potute ritrovare alcun moto. 


S. 7. 


E questa io credo essere la ra- 
gione per cui non ci accorgiamo 
dei movimenti molto lenti tuttochè 
costanti; perchè :passando da una 
parte sensibile: ad un’altra, il. cans 
giamento della distanza è così len* 
to che in noi non cagiona alcuna 
nuova idea, che dopo un lungo 
tempo trascorso da’ un termine 
all’ altro. Ora siccome questi moti 
successivi non ci colpiscono con 
una serie ‘costante di nuove idee, 
che si succedono immediatamente 
nel nostro spirito, non abbiamo 


e Sp” 
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alcuna percezione di moto: poichè | 
consistendo il moto in una succes 
sione continua, non sapremmo 
scorgere questa successione, senza 
una successione costante d’ idee 
ehe ne ‘provengono. 


$8 


Nè meglio si scorgono le cose sì 
velocemente mosse da non colpire 
i sensi, poichè non potendo le dif- 
ferenti distanze .del loro mote col 
pire «i. nostri - sensi, distintamente 
mon. producono. serie alcuna .d' idee 
nello spirito. Imperocchè quando 
un corpo si muove in giro, ia , 
minor tempo che abbisogna alle 
nostre idee per potersi succedere 
nel nostro spirito le une alle altre 
non sembra in moto,:ma pare un 
cerchio perfetto ed intiero della 
materia o colore del eorpo che è 
in. moto, e non già una :parte d’ ur 
“cerchio in moto. 
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6. o. Le nostre:idée si succedono 


nel nostro spirito con un certo 


grado di velocità. 


Si giudichi dopo questo se non 


sia assai probabile, che mentre 
‘siamo svegliati le nostre ‘idee si 
saccedono le une alle altre nel 
nostro” pr ;° a’ guisa di quelle 
figure .disposte in. cerchio . al di 
dentro d'una lanterna, cuì la fiam- 
mella. d'una candela fa girare sopra 
un perno. Ora sebbene le nostre 
idee sì seguono talvolta : più velo- 
-‘cemente , e tal'altra più lentemen- 
té: vanno tuttavia, a mio parere, 
‘quasi sempre nell’ istesso modo in 
un uomo svegliato, e parmi -altresì 
che la velocità, e la lentezza di 
‘questa serie d’idee abbiano certi 
limiti che non potrebbero oltre- 
‘passare. — È a 


pure e 
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‘ % 5 FO. ° si 
Io appoggio’ la ragione di questa 


congettura su l'osservazione , che 
mon sapremmo rgvvisare alcuna suc- 
cessione nelle impressioni che si 
fanno suì nostri serisi, se nen al 
lorquando si fanno..in un certo gra» 
do di velotità, e di lentezza; se 
p. e. l'impressione è velocissima, 
noi non vi sentiamo alcuna succes- 
sione, nei casi medesimi, in cui 
‘è chiaro esservi una successione 
reale. Se una palla da cannone at- 
traversi una camera, e nel suo -cam- 
mino: trasporti qualche membro del 
corpo. d'un uomo, è evidente do- 
vere ella forare successivamente le 
due parti opposte della camera. E 
nen è men certo che deve toccare 
una parte della carne prima del- 
‘ altra, e così successivamente; ep 
pure sono di parere, che niuno È 


I 
Si | 251 
quelli che hanno sentito od’ udito 
. um tal colpo dì cannone abbia po- 
tuto -osservare alcuna successione 
nel dolore, o nel suono di un sì 
veloce colpo. Questa porzione di 
durata, in cui noi non rimarchiamo 
alcuna. successione .la.. chiamiamo 
istante; porzione di durata che non 
occupa esattamente se norì il tempo, 
în cui una sola idea è nel nostro 
spirito, senza che glien esucceda un'al- 
tra, ed ove per conseguenza non 


iscorgiamo assolutamente successio- 
ne. alcuna. i 
a "hei sg È <$or11 


Non altrimenti avviene allorquan- 
-do il moto è sì lento, che non 
fornisce ai. nostri sensi una serie 
costante di nuove idee nel grado 


di velocità che si richiede, perchè 


lo spirito sia capace di riceverne 
delle nuove. Ed allora trovando le 
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idee de’ nostri proprj pensieri luogo 
d’ introdursi nel nostro. spirito tra 
quelli: che il corpo’ in moto pre- 
senta aì nostri sensi, il. sentimento 
di questo ‘moto sì perde, ‘ed il 
corpo, sebbene in un moto attuale, 
sembra essere sempre in quiete, 
perchè. la sua distanza da altri cor- 
pi non: si: cangia in'mòdeo visibile, 
e con ea prontezza ‘con cui le 
3dee del nostro.spirito nituralmente 
si seguono. La qual cosa. chiara- 
mente apparisce dall’indice di un 
orologio, dall’ ombra di: un. qua- 
drante a sole, e da molti altri moti 
continui ma assai Îenti, in cui do- 
po certi intervalli ci accorgiamo, 
‘atteso il :cangiamento’ di distanza 
che avviene al corpo in moto, eè- 
‘sersi cotal corpo. mosso, ma senza 
avere noì alcuna percezione ' del 
moto attuale. 
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S. 12..:Questa serie delle nostre idce 
è la' misura delle altre successioni. 
Laonde. parmi che wna costante 
e regolare successione d’id:e in un 
uomo svegliato, sia comé la misura, 
e la regola di tutte le altre suc- 
cessioni. Così ‘allorchè certe cose 
si succedono più veloci, che non 
le ‘idee, come quando due suoni 
o due sensazioni di dolore: ecc. 
non comprendono nella. loro -suc- 
cessione che la durata di una sola 
idea, o quando un certo moto è 
sì lento che non progredisce di 
pari passo colle idee che si vol- 
gono nel mostro spirito, cioè a dire 
con quella velocità, con la quale 
tali idee si succedono l’una Y’altra, 
icome allorchè nel corso ‘ordinario 
una o: più idee. si offrono alla 
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‘mente tra quelle che si presentano 
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di distanza, che accadono ad un 
corpo in moto, o tra i suoni e gli 
odori la cui ‘percezione ci colpisce 
successivamente ; in tutti questi 
‘casi il sentimento .di una costante, 
‘e continua successione si perde per 
modo che non ce ne avvediamo, 
che per certi intervalli di quiete 
che scorrono tra mezzo. — 


S. 13. ZI nostro. spirito non può 

. fermarsi lungo tempo su d una 
sola idea, che puramente rimanga 
la stessa. n 


» Ma, si dirà, se è vero che mentre 
vi sono idee nel nostro spirito si 
succedono continuamente, è impos- 
‘sibile che un uomo pensi lunga- 
mente ad una sol cosa». Se sì in- 
tende cont ciò, che l’uomo abbia 
nello spirito una sola idea, la quale 
rimanga lungo tempo puramente la 
stessa senza -che vi accada alcun 
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corgiamento, credo poter dire non 
essere in fatto possibile. Ma igno- 
‘rando io'in qual modo si formano 
‘le ‘nostre ‘idee, di che sono cvm- 
, poste, daddove traggono la. loro 
chiarezza, e: come: compajono, io 
non saprei .rendere' altra ‘ragione 
di ciò ch l’esperienza, e bramerei 
che qualcuno provasse a fermare 
la sua mente per un tempo consi- 
derevole sopra una.sola idea, che 
‘non sia accompagnata d’ alcun’ al- 
tra; e?senza che vi si faccia mu- 
tazione alcuna. 0. 
L eg | 


S. 14. 

Immagini. p. e. una certa figura, 
‘un certo grado di luce, o di bian- 
‘chezza, o qualunque altra idea e 
‘durerà è fatica ne. son certo a con- 
‘servare il. suo spirito scevro d’ogni 
altra idea, ‘0 piuttosto proverà ‘che 
effettivamente -alire idee d’ una 





DELIT ar ee nea tie pisa sli sega io i a 


256 è 

specie . differente , o diverse  con- 
.siderazioni della. medesima idea 
( ciascuna delle quali è un'idea 
muova ) sì presenteranno incessan- 
‘temente al. suo spirito le une dopo 
le altre, per quanto si -studj di 
‘attenersi ad. una ‘sola idea. 


6. 15. 


Tutto quello che al più. un uomo 
può fare in tal caso s1 è io. credo 
di vedere} e considerare quali siano 
le idee che si succedorio nel, suo 
intelletto, oppure di rivolgere la 
sua mente ad una certa specie di 
idee, e di richiamare quelle che 
«vuole e di cui abbisogna. Ma non 
gli. verrebbe fatto però a mio av- 
‘viso' d’ impedire una costante suc- 
cessione di nuove idee ) comechè 
ordinariamente stia in. lui determi- 
narsi-a considerarle con .applica- 


zione se. lo. credaa puaposito. ‘. 
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S. 16. In qualunque modo siano le 
nostre idee prolotte în noi, non 
«contengono alcuna sensazione di 
moto. si 


‘Io non pretendo. di esaminare or 
.ora se queste differenti idee che 
abbiamo nello spirito siano prodotte 
da certi moti; ma sono certo però 
:che esse non contengono alcun’ idea 
di moto, quarido ‘a noi appariscono, 
«e se alcuno non. avesse altrimenti 
l' idea del moto; credo che ne sa- 
rebbe privo; il che basta per lo 
scopo a cui io sono diretto, come 

ure per dimostrare che acquistia- 
mo le idee della successione e della 
«durata da questo cangiamento con- 
tinuo d'idee, che osserviamo nel 
nostro spirito, e da questa serie 
«di nuove apparenze che a lui.:si 
presentano, senza di che ne sarem- 
mo assolutamente ignari. Adunque 
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‘non già il moto, ma una serie co- 
stante  d' idee, che vegliando si 
presentano al nostro spirito, ci dà 
lidea della durata, della quale idea 
non ci rende il moto avveduti, se 
non in quanto produce una co- 
stante successione d'idee nel nostro 
spirito, come ho già dimostrato. 
Per modo che senza l’idea d’ alcun 
moto no? abbiamo un’ idea così 
«chiara della successione e della 
durata mercè di questa serie d’ idee 
che si presentano; al nostro spirito 
le. une dopo le altre, come da una 
:snccessione d'idee prodotte da una 
‘mutazione- sensibile, e continua di 
distanza tra due corpi, voglio dire 
da idee che ci provengono dal 
moto. Per la qual cosa noi avrem- 
mo l’idea della durata, avvegnachè 
mon avessimo alcuna percezione del 
amnoto. di 
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S. 17. Il tempo è una durata distinta 
da certe misure. 


Avendo in tal guisa lo spirito 
acquistata l’idea della durata, la 
prima cosa che quindi naturalmente 
si presenta a farsi si è di trovate 
una misura di questa comune du- 
rata, per cui ne venga giudicare 
delle sue differenti lunghezze, e 
wedere l'ordine distinto, nel quale 

iù cose esistono. Perciocchè senza 
di ciò, la maggior parte delle no- 
stre cognizioni uni nella 
confusione, ed una gran parte del- 
1 istoria diverrebbe affatto inutile. 
La durata divisa così in certi pe- 
riodi, e distinta da certe misure 0 
‘epoche è a mio parere ciò che chia- 
miamo più propriamente il tempo. 
3 } PARETO I 
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.S. 18. Una buona misura del tempo 
deve misurare tutta la sua du 
"rata in periodi eguali. 

Per misurare l'estensione . non 
fa d’uopo che applicare. la misura, 
di cui ci serviamo alla cosa cui 
vogliamo sapere l’ estensione. Que- 
sto mezzo però non può servire |a 
misurare la: durata, perchè non sì 
potrebbe unire irisieme due diffe- 
renti. parti della. successione per 
farle servire di misura l’ una all’ al- 
tra. Siccome la durata non può 
essere misurata: che - dalla durata 
stessa, non che l'estensione se non 
dall’ estensione ; non; potremmo 
avere una:misura .costante ed in- 
variabile della durata, che. consiste 
in una suecessione perpetua, come 
possiamo averla delle misure di 
certe lunghezze di estensione come 
i pollici i piedi le braccia compo- 
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ste di ‘parti permanenti di’ materia. 
Così non havvi alcuna cosa che 
servir possa di regola propria a ben 
‘misurare ‘il tempo, se :non ciò che. 
‘Ha diviso tutta la lunghezza della 
‘sua: ‘durata in parti ‘apparentemen- 
te' eguali per mezzo di periodi 
‘ch& costantemente: si : saccedono. 
In: quanto alle ‘parti della durata: 
‘che: non: sono distinte, o ché 
ion “sono considerate come di- 
stinté , o ‘misurate con simili pe- 
riodi ‘Mon possono ‘essere compre- 

se’ ‘così naturalmente ‘ sotto la 
nozione del tempo come:apparisce 
da questi modi di dire: prima di 
tutti i tempi ed allorchè non vi 
pere pa sempo: de 


s 0 I giri del mbe: e della lura 
+ «sono le misure più acconcie del 
t tempo. LEI rl 
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zioni: diurne: ed. annuali del sole. 
costanti ,° regolari, generalmente 
osservate da tutto il genere umano 
e’ supposte eguali tra loro, si ebbe 
ragione di valersene per misurare 
la durata. Ma essendo la distinzione 
dei.giorni e degli anni dipenduta 
dal moto del sole ,:ha dato. luogo 
ad un etrore:molto comune, im- 
maginandosi :cicè , che il moto : e 
Ja durata fossero l'una la misura 
dell’ altra. Imperocchè essendo usi 
gli uomini., per misurare la lun- 
ghezza del tempo a servirsi delle 
idee, di; minuti, di ore, di giorni, 
di mesi., di anni ec., che «sì pre- 
sentano : alla spirito allorchè si 
parla del tempo, o della durata, 
ed avendo misurato differenti parti 
del tempo dal moto dei corpi ce- 
lesti, furono mossi a confondere 
il tempo ed il moto, o almeno a 
pensare che siàvi un unione neces- 
| saria tra queste due cose. :Ciò.non 


‘263 
cli meno ogni altra apparenza pe-. 
riodica; o alterazic... di idee, che 
accadesse negli spazj della durata 
apparentemente eguidistanti, e che 
fosse costantemente, ed’ universal- 
ymwente osservata. servirebbe a di- 
stinguere. gli intervalli. del tempo, 
quanto alcun altro. mezzo sin’ ora 
impiegato. Supponiamo p. e. che 
il sole. da alcuni ia ‘come 
un fuoco, fosse stato receso alla 
medesima distanza. di tempo, che 
appare presentemente ciascun gior- 
no ‘ sullo: stesso. meridiano, che 
quindi si spegnesse dopo dadici 
re, e che nello spazio d' un an- 
nuo giro questo fuoco aumentasse 
sensibilmente in isplendore, ed in 
calore, e diminuisse nella stessa 
proporzione, un’apparenza così re- 
golata non servirebbe ella a tutti 
coloro che osservare ‘il potessero 
.a misurare: le distanze della: durata 
senza moto, come lo potrebbere 
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fare coll’ ajuto «del moto !" Imper- 
‘ciocchiè'se "queste apparenze fossero 
costanti’ a segno :di' ‘essere univer- 
salmente osservate, ed in periodi 
equidistanti, servirebbero del pari 
all’umana ‘speciè per la misura del 
tempo:, quarid’ anche non vi fosse 
movimento alcunv. a 
s EL aff ALA n 
S. 20. Zl tempo non si misura dal 
moto del solé e' della luna; ma 
dalle loro apparenze periodiche. 


Imperciocchè se il ghiaccio ed 
una certa specie .di fiori . regolar- 
mente apparisse in tutte le parti 
della terra «a certi’ periodi equidi- 
stanti gli uomini potrebbero valer- 
sene: per contare .gli' ànni , quanto 
delle rivoluzioni del sole. E diffatti 
sonovi in America alcuni popoli 
che enumerano ‘i loro ‘anni dalla 
venuta. di certi uccelli in ‘data sta- 
gione nel ‘loro paese, } quali poscia 
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si partono al succedere dell’ altra. 
Parimente un accesso di febbre, 
una sensazione di fame, o di sete, 
un odore, un. certo sapore, o qua- 
lunque altra idea si fosse, che co- 
stantemente .apparisse .,a periodi 
equidistanti, e si facesse universal- 
mente sentire, sarebbe non. meno 
propria a misurare il corso della 
successione , ed a distinguere le 
distanze del tempo. Così vediamo. 
che i ciechi natt enumerano con 
molta precisione gli anni, tuttochè. 
non possano distinguere le rivolu- 
zioni per ,mezzo di moti che .non 
è dato loro di vedere. Laonde io 
dimando se un uomo che distingua 
gli anni col mezzo. del calore del- 
l'estate, e del freddo dell'inverno, 
dell’odore di un, fiore nella prima- 
vera, o del sapore di un frutto 
«nell'autunno, dimando io se costui 
non abbia del tempo migliore mi- 
sura’ di quella che avevano i Ro- 
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mani prima della riformazione del 
loro calendario fatta da Giulio Ce. 
sare; o molti altri popoli, i dì cui 
anni corrono assai irregolari mal- 
grado il moto del sole, di cui pre- 
tendono far uso. Una ‘delle mag- 
giori confusioni in cui s'avvolse la. 
cronologia deriva dal non potersì 
trovare esattamente la lunghezza 
degli anni ‘di ciascuna nazione ; 
cotanto differiscono tra loro e tutte 
insieme dal moto preciso del sole, 
come io credo poter francamente 
asserire. Che se'dallà creazione al 
. diluvio, il sole si fosse mosso éo- 
stantemente sull’ equatore, èd'avesse 
diffuso: egualmente il suo calore, 
e la sua luce su tutte le parti abi- 
tabili' della terra descrivendo i 
giorni tutti di una medesima lun- 
ghezza senza deviare verso i tropici 
ian un'annhuale rivoluzione come ha 
snpposto un saggio èd’ ingegnoso 
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autore (1) di questo tempo, non 
credo troppo facile l’ immagina. e 
malgrado il moto del sole, che gii 
uomini vissuti prima del diluvio 
abbiano enumerato in via d' anni 
dal priticipio. del mondo, od ab- 
biano misurato il tempo per perio- 
di, poichè in tale ipotesi non ave- 
vano ‘segni troppo maturali per 
distinguerli. ©’ n 
S. 21. Non si può conbscere certa- 
° mente l'eguaglianza di due partî 
(“di durata. ‘© 
‘© Ma sì dirà forse, come mai senza 
un: motò regolare quale è quello 
del sole .od ‘altro simile, si potreb- 
be conoscere l eguaglianza di tali. 





(1) Il Sig. Burnet in un libro intitolato 
Telluris theoria sacra. Non è però quel 
Burnet morto Vescovo di Salisbury, né un 


altro Burnet medico Scozzese, A. 


‘ 
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periodi? Al che io rispondo., che 
\ eguaglianza di qualunque altra 
apparenza che tornasse a cerli 
intervalli, potrebbe essere cono- 
sciuta nel modo istesso,, con cui 
si conobbe -da pringipio; o si 1m- 
maginò di conoscere, l'eguaglianza 
dei giorni; il che non:s} fece che 
giudicando della loro lunghezza per 
mezzo di quella serie di idee che 
durante gli intervalli passarono nello 
spirito. Perocchè osservando da ciò 
esservi ineguaglianza nei. giornì ar- 
tifiziali, e non nei naturali, che 
comprendono il giorno e la notte, 
conghietturarono che queste fossero 
‘ eguali, il che bastò a farli servire 
di misura, avvegnachè siasi scoperto 
dopo un'esatta ricerca esservi, ef- 
fettivamente ineguaglianza nei giri 
diurni “del sole nè sappiamo se le 
annuali rivoluzioni sianòeguali. Non 
di ‘rneno attesa la loro, supposta o 
apparente ineguaglianza servono del 
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pari, a misurare il tempo, come se 
provar sì potessè che sono esatta- 
mente eguali; sebbene non siano! atte 
d’ altronde. a misurare’ le parti della 
durata con;tutta 1’ esattezza. È adun- 
que mestieri ‘usar. cautela nel -di- 
stinguere:.tra la: durata..in se. stessa 
.@ Ie misure, che noi impieghiamo. 
per giudicare della: luaghezza. La” 
durata in. se, stessa debbe conside- 
rarsì come progredisea d'un passo 
costantemente eguale ‘ed uniforme. 
Ma: a noi non .è dato sapere se al- 
cuna: misura della durata abbia la 
medesima proprietà, nè d’ aver cer- 
tezza se le parti, od i periodi che 
loro sì attribuiscono ‘siano tra loro 
eguali in'durata: non potendosi di- 
mostrare -due lunghezze successive 
di durata, eguali per quanta cura in 
| misurarle,sidsi posta. Il moto del sole, 
di cui gli uomini:si servirono sì a 
lungo, con tanta: fiducia, siccome 
‘ di una misura di durata : perfetta- 
Locke Tom, Il. 12 
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ora esatta, si è rinvenuto ‘nelle 
sue differenti parti ineguale, come 
ho detto. E comechè poscia ’ siasi 
fatto uso del':pendolo  sitevne- di 
un moto più costante ; ‘e regolare, 
che non è quello del isole, 0 per 
meglio ‘dire, quello della. terra, 
tuttavia se ‘ad alcuno venisse chie- 
‘ sto, come egli sappia di certo, che 
due vibrazioni successive d’ un 
priuolo siano eguali, non poca dif- 
ficoltà avrebbe a convincere se stes» 
so che -indubitatamente lo siano, 
non' potendo noi essere sicuri, che 
Ja causa di questo moto , che ci è 
ignota, operi sempre egualmente, 
‘sapendo anzi di certo non essere 
«il centro în cui l’oriuolo si muove 
costantemente lo stesso. Ora essendo 
‘una di tali cose soggetta-a vari» 
zione , l'eguaglianza di questi pe- 
viodi' può : carigiare:,. :@ - quindi la 
certezza, e la giustezza:di codesta 
‘misura di moto non che quella dei 
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periodi di qual siasi altra apparenza 
può essere distrutta. Tuttavolta la 
nozione della durata sempre chiara 
e distinta rimane comechè tra le 
misure, che ci servono a determi- 
narne le parti, alcuna non ve ne 
abbia. da:cui si possa provare, che 
sia perfettamente. esatta: Non po- 
tendosi adunque due parti di suc- 
cessione insieme unire, è impossi- 
bile persuadersi che siano eguali. 
"Tutto. quello che per. noi si può 
onde misurare il tempo'sì è di pren- 
dere certe parti, che sembrano suc- 
cedersi costantemente ‘a ‘distanze 
eguali: eguaglianza :apparente, di 
cui altra misura: non abbiamo da 
. quella in fuori che fornì alla nostra 
memoria la serie delle’ nostre pro- 
prie idee. Il che con qualche altro 
probabile argomento ci persuade 
che questi periodi sono effettiva- 
mente tra loro: eguali. © 
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6. 22. .Zl tempo ‘non è la misura 
i «del moto. . 


Ciò che. parmi in :questo articolo 
molto strana si è che mentre gli 
uomini misurano il ternpo lal.moto 
dei corpi celesti definiscoho il tem- 
po la misura del moto; laddove è 
«evidente per quanto si rifletta, che 
per misurare il moto, non è meno 
necessario -considerare lo spazio che 
1 tempo, -e.coloro che spingeranno 
alquanto più addentro le lgro vedute 
troveranno altresì, che a ben giu- 
dicare. ‘del. moto. di un ‘corpo, € 
farne .un’adequata -estimazione è 
‘mestiere mecessariamente prendere 
a ealcolo il volume di questo corpo. 
Ed in sostanza il meto non serve 
‘altramente a misurare la durata, 
che in quanto costantemente ricon- 
duce certe idee sensibili per via di 
periodi che sembrano l’ uno dall’ al- 
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tro. equidistanti.: Impervechè 'se ‘il 
moto del sole fosse così ineguale 
come quello: d’ un: vascello spinto 
da venti incostanti, ora deboli ora 
impetuosi e sempre molto irrego- 
lari; oppure’ se avendo costante- 
mente un’ eguale celerità, non fosse 
tuttavia circolare enon produdesse 
le medesime- apparenze, non: ci sa: 
rebbe più aeconcio a. misurare il 
tempo, di quello che non ci sta 1È 
moto delle comete in. apparenza 
ineguale.. aa 
$. 23. 7 minuti, le ore, i giorrii 
.® gli anni non. seno: misure: :ne- 
. eessarie della durata: mi 
i i è 


I minuti, le ore, i giorni, gli 
anni .non ‘sono: più necessarie .per 
misurare il tempo, o la durata di 
| quel che il pollice il piede la canna 

o- la lega, che si prendono su qual- 


che porzione di materia; non» siano 
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ola l estensione. -Peroc: 
chè sebbene mercè «dell'uso che 
costantemente ne facciamo in que- 
sta. parte dell’ universo siccome di 
tanti periodi determinati dalle ri- 
voluzioni del .sole, o come porzioni 
eonosciute di cotali periodi, abbiamo 
fissate nel nostro spirito le idee di 
queste differenti lunghezze di du- 
rata, che applichiamo a tutte le 
parti del tempo di cui vogliamo 
considerare la lunghezza; ciò nulla 
meno vi possono essere altre parti 
dell'universo, in cui nou si usino 
este. sorta di misure, più di 
quello che non si faccia nel Gia- 
pone de’ nostri pollici de’ nestri 
picdi e delle nostre leghe. Tutta- 
volta è mestieri dappertutto’ si 
adaperi alcuna cosa; che abbia 
rapporto a queste misure, linper- 
ciocchè non sapremmo misurare, 
nè far conoscere ad altrui la lun- 
ghezza d’alcuna durata; tuttochè 
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vi: fosse ad.un tempo istesso tanto 

° moto nel.mondo, quanto ve n’ ha 
di presente, supposto, che non vi 
fosse: parte alcuna di corlesto moto 
siffattamente disposta a descrivere, 
rivoluzioni regolari, ed apparente» 
‘mente equidistanti. D'altronde le 
differenti misure di cui sì può far 
uso: per calcolare il tempo, nou 
cangiano; in ‘alcun medo la nozione, 

‘ della durata,:che è.taccesa da mi- 
surarsi};. come i differenti. modelli 
del piede, o del braceio: non alte» 
rano: l’idea dell’.estensione, rela 
tivamente a:coloro i quali di queste 
differenti misure si servone. 
S. 24. Là nostra misura del. tempo 
«si. può applicare alla durata 
©». anzi.-il tempo esistita.: 

Acquistata dallo spirito 1° idea. 

di una misura: del tempb., come 


l'annuo giro del sole, può  appli- 


FFFFFIISSIEAE Lt, JI Mn 


276. ne: x 
care cotale misura a certa ‘durata, 
colla ‘quale tal misura non coesi- 
ste, ned. ha alcun rapporto ‘consi- 
derata in ‘se stessa. :Conciosiachè 
dire a:cagion d'esentpio, che Abra- 
mò ‘nacque l’anno 27r2. del Perio- 
do Giuliano ' ella è tanto chiara 
l’ espressione, come se' si incomin- 
ciasse dal principio: ‘deb nrondo ; 
avvegnachè in così remota’distanza 
non vi fosse nè moto di sole, ned 
altro: moto. Diffatto sebbene si! sup- 
ponga «che. il  périodo: giuliano sia 
cominciato certo numero d'anni, 
‘prima che'copressero i: giorni, le 
notti, o gli anni contrassegnati da 
alcuna solare rivoluzione, tuttavolta 
calconamo ‘e misuriamo: ta. durata 
da: quest: epoca; come se , il. sole 
fosse realmente: allora ésistito , e 
non altrimenti che al presente si 
fosse mosso. :L° idea di-.ùna. durata 
eguale ad un annuo: giro del. sole , 
può ,nel nostro spirito applicarsi 


Dosi 
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alla durata di quando non vi. fos- 
se nè sole nè moto, con quella fa- 
cilità, con cui l’idéa di un piede; 
© d'una canna presa. sui corpi che 
sulla terra ‘veggiamo, può. essere 
dal pensiero applicata .a. distanze, 

oste oltre i confini di questo glo: 
90 ove non viì ha corpo. af 


i 6: 25... 


1 Imperciocchè, supposto che da 
questo luogo fino al corpo che pon 
limite: all’ vniverso si ‘enumerino 
. 563g. leghe;: o. milioni di leghe 
( giacchè essendo. il mondo finito, 
1 suoi. confini devono essere ad 
una certa distanza). siccome noi. 
supponiamo che vi siano 5639. anni. 
dal tempo presente alla prima esi 
stenza .de’ corpi, noi possiamo ap- 
plicare nel nostro spirito-la misura 
di un: anno alla durata che prece- 
dette la creazione oltre la. durata. 
: 1.2* i 
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2 corpi. o del moto, nel modo 
istesso che possiamo applicare la 
misura di una lega allo spazio che 
esiste ore i corpi che pongon 
limite al. mondo ; e così mercè di 
una di tali idee possiamo misurare 
la durata in cui non vi era alcun 
moto, come mercè dell’ altra pos- 
‘siamo in tici stessi misurare lo 
spazio, ove non evvi corpo. 


Hg ‘6. 20. 

Se mi si muove contro dicendo, 
ehe ‘nel moda, con cni io spiego 
il. tempo, suppongo ciò che non 
ho dritto -di supporre, cioè che il 
mondo non è nè eterno, nè infinito, 
lo. rispondo non esser necessario 
al mio diseg:ro il provare quivi 
essere il mondo finito, sì relativa- 
mente alla sua durata, che alla sua 
estensione. Ma essendo questa sup- 
posizione, per lo nieno tanto facile 


® 
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a concepirsi quanto la opposta, 
posso. .al certo di quella servirmi, 
‘come altri di questa; ed io non 
dubito , che chiunque vorrà su tal 
punito. fari riflessione, non , possa 
agevolmente comprendere. in se 
medesimo .il principio. del moto, 
quantunque mon gli venga di con 
cepire quello della durata presa-.in 
tutta -la sua estensione. Può pari- 
mente considerande-il moto, giun- 
gere ad un termine, senza che gli 
riesca possibile andare più innanzi, 
Può eziandio apporre limiti al cor; 
po, -ed all'estensione. che al corpa 
appartiene; ma questo non gli ver- 
rebbe fatto. rispetto : allo spazio 
privo di corpo, essendo .gli ultimi 
limiti dello spazio, e della durata 
superiori al nostro concepimento , 
eome lo sono gli ultimi termini. 
del numero che, oltrepassano la più 
vasta capacità dello spirito; il che 
tutto è fondato sulle stesse ragioni. 
come noi altrove vedremo. 
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dr DE se SR Re fr. 
-:S. 97: Come si acquisti l’idea 
vi © | dell'eternità. è. 


=: Così l’idea ‘che chiamiamo: eter- 
nità ci procede. dalla sorgente. me» 
desima dd: cui, acquistiama::quella 
° del ’tempa : ‘ Imperciacchè avendo 
acquistata l'idea. della shccessione, 
e della durata; riflettendo su ‘quella 
. serie d’ idee ‘che le une alle. altre 
si..succedone , la quale è .in noi 

rodotta 0 dalle apparénze naturali 
‘di coteste idee, che. da se stesse 
costantemente si presentano! al .no- 
stro spirito durante 13 weglia, o dagli 
oggetti esterni che :occupano. suc- 
cessivamente i nostri sensi, «ed 
avendo d’ altronde .acquistato. ‘per 
mezzo delle rivoluzioni del sole 
le idee di certe:lunghezze di du- 


rata, possiamo: aggiugnere. questa ‘ 


lunghezze -le une: ‘alle. altre nel no- 
&tro . spirito quando. vii prenda 'ta- 
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lento e: dopo :averle::così unite pos- 
siamo! applicarle: a: darate trascorse, 
o:.avvemre, è. reliteràre codesta 
operazione: senza: mai. .giugnére ‘@ 
capa. spingendorcosì i nostri; pen+ 
sieriall’ infinito;}; ed: applicando. la 
hinghezga id’ ‘urivannua. rivoluzione 
‘solare: ad'una: dusata che si :sripà 
pone essere state: prima ‘dell’ esi- 
stenaa del-sole o-<h énialsiasi altra 
moto: :La qual cosarmea. comprende 
assurdità: o: difficoltà maggiore di 
quella. che: son vi abbia, nel appli 
eare:la:'nelione ;' che’ io ho: del 

‘moto; che fa l ombra d’ un. quer 
drante ‘in. n° ora: del gionno ;.:ella. 
durdta dî; uialebe : cosa: avienuta 
la: notte ‘storsa ,.'per. esempio; alla 

‘ fiamma. de. una -.cantlela -absa in 

quell’intérvadlo 5 percioechè i issende 
ora codesti: fiamma.estinta;; è. da. 
ogni: moto attuale, aftatto'disgiunta, 
ed è tanto; inappssibile ;. che da. du: 


- 
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rata di .questa fiamma: che arte da 
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passata motte nel :cvrsa. di un” gra, 
coesista convisleun moto ;che di 
| presente esiste 0 che deve.esistere 
perl’ innanzi; come: è impossibile 
che : alcuna ‘porzione. di: durata ; 
che abbia preceduta Pesistenza. del 
monde; coesista':col méto presente 
del sole. Ma questo - nulladimeno 
non ‘toglie che se he Fidea della 
lunghezza . de mosto iche P ombra 
fa su.di en quadrante, percérrendo 
lo spazio .che segna ‘ur’ ora, non 
possa misurare così :distitttamente 
in me medesimo la durata di..questa 
‘eandela:, che arse la scorsa notte, 
some “posso misurare la durata.: dì 
cheechessia «ora  esistente:: etl ;in 
sostanza altro ‘non. è., che : numagi- 
nare: che se .il sole. awessè co’ suoè 
ragri. illumimato. ‘an. quadrarte , e 
si fosse: mosso. collo stassò grado 
di velocità, ton. cui ora si muove, 
Pambra::sarebbe pagsata:: sw questo 
quadrante'dabltuna all'altra : divi- 
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siore, che ‘segna le ore. in’ quel 
tempo .in cui -la candela. avrebbe 
continuata ad ardere. | 


Ati 6. 28. . 


La nezione che ho d' un ora, 
d’ un giorno, o d'un. anno, non 
essendo: che l' idea the mi sono 
formata - della lunghezza. di certi 
moti regolari e' periedici, di cui 
alcano non ve n’ ha che ad un 
tempo esista , ma ‘solamente nelie 
idee che nella memoria eonservo,, 
e che ho acquistate per via di .sen- 
sazione, 0 dì riflesstone; jo posso 
colla stessa facilità, e’ per la stesse 
ragione applicare nel -mio spirito 
ta nozione di tutti questi differenti 
periodi ad una durata che abbia 
preceduto egni sorta di moto, non 
altrimenti. che;..ad una cosa. che 
non abbià preeeduto- che . di un 
miuuto © di;-uy giorno il moto, 
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in cui trovasi -in questo istante iì 
sole. Tutte le. passate cose sono in 
un’ eguale , e--perfetta. quiete; e 
sotto tale aspetto risguardandole è 
indifferente che .siano esistite in- 
nanzi al principio del mondo, o 
jeri: soltanto. Imperocchè per misu-- 
rare la dutata:di una. cosa .da un 
moto particolare:-è per niun conto 
necessario , che questa. cosa coesista 
in realtà com. quel: moto, o con 
qualck’ altra periodica rivoluzione, 
ma sole.che abbia nel mio spirito 
un’ idea ‘chiara della lunghezza di 
qualche moto periodico, o -di qual- 
tire‘ altro intervallo: di ‘durata, e 
che l’:applithi alla: durata. della 
eosa che’ intendo misurare. 

ip © 1, isa 4 gd tag aid a 

> pa vat Gi29 4 tu) 
Ù i (SER I ig (0 n . 
». Così noi veggiamo; clievalcuni 
epinano; che; da -primordj-del mon- 
dio fino ‘all'anno 168g., siano ‘tras- 
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corsì 5639.‘ ‘anni:, :ovverd:: che la 
durazione del vinondo sia. ‘éguale.ia 
5639. rivolazioni ‘arinue di sole, ie 
che ‘altri:-ha portano-assai più :lun+ 
gi, come ‘gli antichi! Egizj, i quali 
al tempo: di Alessuridro contavano 
23,000 anni idal. regno del.sofé, ed 
i Cinesè d''oggidì,.1 quali danno: al, 
mondo 3,269,000° anni o più Seb- 

ente ‘io nor creda ,.chè. gli Egie 
giani , ed -i Cinesi ragieegvolmente 
attribuiscano:. una :::sì lunga durata 
all’’universo-, tuttavia iposso «al pari 
di:‘essi immaginare tale: durata ,. e 
dire esser: 1 uma dell’ altra. mag: 
giore-nell’istesso -nodo.che ig. com- 

wrerido ‘essere ‘stata’ .la »vita.:di. Ma, 
tusalernme ‘più lunga di La «di 
Enocche. E supposto. che.il:ealcole 
ordinario. di 5639. anni sia ve- 
race; «he quanto ‘gni altro . può 
esserlo, in niun modo mi toglie 
| d'’ immaginare. quello. che pensano 
gh attri, allorchè danno: al mando 
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spille anni di più: pptende ciascu- 
no::tauto facilmeste ‘-figugarsi . ( io 
non ‘dico credere).che .}l mondo 
sia durato (50,000. anni, come 5 
potendo egualmente, coneppive 1 
durata: di 50,000. arini, come quella 
di 5629. D’onde apparisce che per 
misurare la durata d’ una cosa dal 
tempo., non è: mestiere che la cosa 
sia eoesistente, al-imoto , 0d a qual 
ch’ altra. periodica: rivoluzione,, che 
adopriamo per-misurarne. la durata: 
basta ‘avere: l’idea della, lunghezza 
di qualche appariscenza regolare 
e periodica, clie ci. venga fatto :ap- 
plicare: in: nol stessi a questa; du- 
ratà , colla ;quale i noto. 0 questa 
na particolare -non sarà 
giamimatiesistitaài o... 


cala” 


ea {.. i 
5. So Dell 


de e ET i 
ida; dell’ eternità; 
fo CSR, RE ; \ ile pesca i , ‘ 

Imperciacchè .' potendo .io nella 
storia della creazione, quale da 
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Mosè ci fu'riferita,, immaginare che 
la luce sia esistita. tre. giernì pri» 
ma che ‘nè sole, nè moto alcuno 
vi fosse, figurandomi semplicemen- 
te che la durata della luce che fu 
creata prima del sole sia stata. si 
lunga, che sarebbe stata eguale a 
tre :rivolazioni: diurne. di sole, : se 
allora quest’ astro si fosse mosso 
cone di presente , io. posso avere 
collo slesso mezzo un'idea del caos 
o degli angeli, come se fosserd 
stati creati: un minuto, un'ora, un 
giorno ,, un anno, o mille anni 
prima che nè luce vi fosse nè. al- 
cun moto continuo. Perciecchè se 
io posso sold considerare la durata, 
come eguale ad un minuto prima 
dell’ esistenza. o. del moto di alcun 
corpo, posso aggiugnere un minuto 

1 più, e quindi un altro, finchè 
arrivi al sessantesimo minuto, e 
aggiugnenda per siffatto modo mi- 
nuti, ore ed anni, vale a: dire -ta+ 
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li, o: tali altre parti d' una solare 
rivolaziene , 0:di qualche: altro pe- 
giodo di:cui io «abbia l'idea, posso 
progredisce all’ infinito; é supporre 
una durata che: ecceda. :di tanto 
queste sorta di periodi; quanto ne 
posso: numerare moltiplicandoli co- 
me .mi aggrada ;' e questa si.è, a 
mio ‘avviso., :} idea: che abbiamo 
dell’ eternità , la .cw infinità non ci 
sembra .differente: dall'idea che ab- 
biamo dell’ infinità dèi ‘mumerì, aì. 
quali. possiamo sempre aggiugnere , 
senza mai venirne: a-eapo. 

- E adunque, a mio avviso, evi- 
dente. che le idee;:e le misure:della 
durata ci provengono dalle due sor- 
genti di tutte le nostre: cagnizioni, 
delle. quali ho già. fatto. parola ;. 
dalla riflessione cioè, e-dalla sen- 
saziorie., << 2 e gta 

‘» Perciotehè. : primieramente ’ noi: 
ci: foriniamo l’ idea della successio- 
ne:, osservando quello’ che. passa: 
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nel nostro . spirito} voglio :dire , 
quella serie costante di idee ,' di 
cui .appariscono le .une .a oa 
che ‘altre scompajono. .; ! 
Acquistiame in secondo. luc 
P'idea della durata,.. notando a 
parti di questa. sufcessione: qualche 
distanza: : bb, aa 
Tn terzo: luogo, ’osservatido ‘per 
mezzo ‘dei sensì- certe a pariscenze 
«distinte -da - certi perio sea 
ed. apparentemente ;equidistanti ; 
formiamo .l’ idea -di certe lnngherte 
«0 misure «di durata , siecome-: sono 
4 minuti , le ore, 1 pei 3 gli ‘an 
Di: :@€0.. © ai 
lo: «quarto luogo. ; ‘attesa la diffi 
| coltà che abbiamo di. ‘wipetere quan- 
do ci talenta codeste ‘misure del 
-tempo , 0 ‘queste idee. di, lunghezza 
di durata determinate nel mostro 
i e } possiamo immaginare della 
urata ‘anche :laddove nulla esista 
«an realtà. In esa guisa immaginia- 
7 ; 
SR RR 4 
0, £ - 
aura. 
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mo .domanî, l'anno vegnente, o 
sette anni ifutari. | — 

:.In quinto :luago, mercè di co- 
desta facoltà che abbiamo di ripe- 
tere: tale! -0- tal’ altra idea d’ una 
curta lunghezza. di tempo, come di 
@i::minuto, o di.un anno ‘0 d' un 
secolo quando ci aggrada, aggiu- 
‘gnendole le une alle altre, senza 
mai appressare di più al termine 
di na tale. addizione, di quello 
iche ‘avviene mei ‘hameri j cui -pos- 
‘siamo sempre aggiugnere , ci for- 
‘miamo :l’idea dell’eternità, ‘che può 
“essere; tanto applicata all'eterna du- 
rata delle nostre anime, quanto 
all’'eternità di quell'Ente infinito, 
‘che. deve ; necessariamente. : essere 
‘sempre esistito; it 
: «Finalmente in sesto; luogo; con- 
«siderando: una ‘‘parte di codesta du- 
rata infinita , in quanto che divisa 
| =da misure periodiche , acquistiamo 
Tudea ‘di ciò che. chiamasi gene- 
ralmente il tempo: 
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